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[bookmark: _Toc270224]Introduzione

Il seguente lavoro riporta i risultati di un’indagine condotta tra i delegati e le delegate sindacali CGIL in Trentino. La domanda che ha dato origine alla ricerca verte attorno ad una duplice necessità. Da un lato, comprendere il modo in cui i principali attori della rappresentanza sindacale vivono ed interpretano l’attuale momento politico ed economico. Dall’altro, cogliere quali sfide i delegati vedono nel prossimo futuro, per il paese, per il loro lavoro sindacale e per l’organizzazione nel suo insieme. 
[bookmark: Bookmark]Le rapide trasformazioni in corso nelle diverse economie nazionali europee hanno generato nuove criticità per l’azione sindacale. Tra le tante questioni spiccano: l’internazionalizzazione dei mercati, la deregolamentazione dei mercati del lavoro (Barbieri et al. 2009; 2016a; 2016b; 2018) e il venir meno del modello di welfare ‘risarcitorio’ ford-keynesiano, col sistema di garanzie sociali e sicurezze lungo l’intero ciclo di vita dei soggetti, che lo caratterizzava, l’affacciarsi di nuove costellazioni di rischi sociali, anche connessi al lavoro e alle sue nuove forme, le trasformazioni delle strutture economico-produttive dei paesi avanzati, con la crescita occupazionale nei servizi e la (conseguente e complessiva) individualizzazione dei rapporti sociali, e il venir meno delle tradizionali basi di solidarietà sociali conseguente alle trasformazioni in atto. Tali trasformazioni hanno suscitato particolare allarmismo sia tra gli studiosi sia tra gli addetti ai lavori (Hyman, 1992; Ebbinghaus and Visser, 1999; Crouch, 2000; Gumbrell-McCormick and Hyman, 2013; Rigby and García Calavia, 2018) e ovviamente hanno provocato spostamenti politico elettorali a volte clamorosi anche fra settori elettorali tradizionalmente vicini al mondo del lavoro. 
[bookmark: Bookmark1]Questi cambiamenti hanno posto crescenti difficoltà e problematiche per le organizzazioni sindacali, sia nel loro ruolo di “movimento” — e dunque per quanto attiene alle loro capacità organizzative e di mobilitazione sociale e politica - sia nella loro funzione di “istituzioni” — ovvero la capacità di regolare i mercati del lavoro e di essere attori di political economy nazionale. Si è dunque posta la necessità di elaborare nuove strategie e pratiche per rivitalizzarne l’azione e riportare le parti sociali al centro del dibattito politico-economico (Locke,  Kochan, Piore 1995; Frege and Kelly, 2003).
[bookmark: Bookmark2][bookmark: Bookmark3]Se — e in che modo — i sindacati risponderanno alle diverse sfide, interne ed esterne, dipende dalla loro capacità di valutare nuove opportunità, anticipare cambiamenti, disegnare ed implementare politiche coerenti ed efficaci (Hyman, 1997; Rifkin 1995; Supiot 1999; Waddington e Hoffmann 2000; Boeri, Brugiavini e Calmfors 2001). In quest’ottica, una componente chiave nell’identificazione, elaborazione e realizzazione di queste strategie, risiede nell’abilità di interpretare e decifrare le necessità e domande dei rappresentati: i lavoratori (Regalia, 1988).
[bookmark: Bookmark4]Da qui l’importanza di dare voce alla visione delle delegate e dei delegati sindacali nei luoghi di lavoro. Infatti, gli attivisti di base possono raccogliere informazioni e sviluppare capacità analitiche che li distinguono, senza tuttavia distanziarli, dai loro colleghi. La possibilità di elaborare iniziative e strategie vincenti è dunque fortemente influenzata dall’esistenza di un dialogo sia orizzontale che verticale sui metodi e gli obiettivi dell’azione sindacale (Hyman, 2007). 
L’obiettivo del seguente report è dunque quello di raccogliere la visione delle componenti del sindacato più vicine ai luoghi di lavoro e ai lavoratori/trici: i delegati e le delegate.[footnoteRef:2] Questo al fine di identificare quali siano per loro le problematiche principali di questo periodo storico, così come le difficoltà e le priorità dell’organizzazione in cui operano. In particolare, l’analisi evidenzia le complicazioni e le aspettative espresse dagli intervistati/e riguardo l’azione del sindacato a livello locale e nazionale.  [2:  Nel resto del report utilizzeremo il termine “delegati” e lavoratori” prevalentemente al maschile, intendendo con ciò delegati maschi e delegate femmine; lavoratori maschi e lavoratrici femmine. Ovviamente le analisi distingueranno per genere dei rispondenti quando significativo.] 

Nel fare ciò, particolare attenzione è stata dedicata alle diverse caratteristiche dei delegati/e intervistati/e. Genere, età e settore di attività giocano infatti un ruolo fondamentale nello stabilire le priorità percepite ed espresse, dell’azione sindacale. Questo comporta che la possibilità per il sindacato di elaborare strategie inclusive e di allargare la sua base è strettamente legata alla capacità di interpretare le necessità e le richieste dei diversi gruppi, anche di quelli che tradizionalmente non rientrano tra le sue priorità. Si tratta di giovani precari, donne e lavoratori occupati nei nuovi settori dei servizi. Per questo motivo, le preferenze dei delegati verso il tipo di azione sindacale sono riportate in modo disaggregato per genere, età e settore. Questo perché i delegati, in quanto organi dell’organizzazione più vicini ai lavoratori, possono più agevolmente rappresentare le preferenze dei propri gruppi di riferimento.
Tuttavia, l’intento di questo lavoro non è esclusivamente quello di identificare quali strategie d’azione del sindacato siano reputate più rilevanti da parte dei delegati, ma anche di chiarire il ruolo dell’organizzazione nel più ampio dibattito sulle politiche economiche e del lavoro. Questo per rimarcare il ruolo centrale delle organizzazioni sindacali come istituzioni politiche, rilevanti non solo nella gestione dei rapporti tra le parti sociali, ma anche nella più ampia questione della regolamentazione dei mercati del lavoro e nella mediazione tra lavoratori e stato, il classico ruolo di political economy che il sindacato ha svolto in Europa dal secondo dopoguerra, declinandolo fra conflitto e partecipazione. Un ruolo che si pone politicamente ancora più rilevante negli ultimi anni, con l’emergere di nuove forme di populismo che sviano i rappresentati e alterano le priorità del mondo del lavoro. In questo contesto, la capacità del sindacato di raccogliere, elaborare e sintetizzare la volontà e le preferenze della sua base diventa centrale.
Seguendo la struttura del questionario somministrato, il report è suddiviso in cinque parti. La prima descrive il campione intervistato secondo la composizione demografica e socio-economica. La seconda raccoglie la percezione dei delegati riguardo le condizioni di lavoro e il clima delle relazioni industriali nell’azienda in cui operano; si pone inoltre l’obiettivo di delineare le priorità dei delegati rispetto l’azione sindacale a livello aziendale, evidenziando anche le diverse preferenze legate ad alcune caratteristiche individuali. La terza sezione si concentra sulla visione che gli intervistati hanno del sindacato, identificando le principali problematicità e le priorità per l’azione futura. Ancora una volta, questa sezione presta particolare attenzione al ruolo di alcune caratteristiche individuali — genere, età e settore d’attività — nell’orientare l’identificazione delle priorità dell’azione sindacale. La quarta parte delinea le opinioni dei delegati riguardo le principali questioni economiche e politiche, sia a livello nazionale che locale; inoltre evidenzia le loro preferenze verso il ruolo del sindacato rispetto al più ampio dibattito politico ed economico. 
Le conclusioni riassumono i risultati principali della ricerca, commissionata dalla segreteria provinciale della CGIL Trentino al Laboratorio “Lavoro, Impresa, Welfare nel XXI° secolo” dell’Università di Trento, di cui la stessa CGIL è socia dalla fondazione.

[bookmark: _Toc270225]Descrizione del Campione

La popolazione di riferimento di questo studio è costituita da tutti i delegati sindacali CGIL nella provincia di Trento. Il campionamento non è stato effettuato su base probabilistica, ma si è piuttosto cercato di intervistare il maggior numero possibile di delegati (idealmente tutti). Ne consegue che le stime prodotte sono affette da “errori di non risposta” piuttosto che “di campionamento”.  Considerato che non esistono forti ragioni per sostenere che la probabilità di non risposta al questionario sia associata a caratteristiche individuali o di contesto (settore/categoria) rilevanti per i fini conoscitivi della ricerca, l’analisi utilizza gli strumenti della statistica inferenziale nonostante l’assenza di un campione probabilistico. 
Il campione finale è composto da 409 soggetti. La figura 1 mostra la distribuzione del campione per età. È possibile osservare che la maggior parte degli intervistati si colloca in una fascia compresa tra i 40 e i 60 anni, con un’età media di 49,6 anni. La figura 2 mostra invece la distribuzione in base al reddito netto mensile e indica come la maggior parte dei delegati si concentri intorno ai 1500 euro di reddito.

[bookmark: _Toc614375][bookmark: _Toc272004][image: ]Figura 1: Distribuzione del campione dei delegati CGIL per età

[bookmark: _Toc272005][bookmark: _Toc614376][image: ]Figura 2: Distribuzione del campione dei delegati CGIL per retribuzione netta mensile 

Tabella 1 mostra la distribuzione per una serie di caratteristiche socio-demografiche. Il primo dato rilevante è la composizione di genere: 273 maschi (il 66.75 %), 125 femmine (30.5 %) e 2 (0.5%) individui che dichiarano altro o non si identificano con un singolo genere. Quasi la totalità dei delegati è di nazionalità italiana (97, 2%), il 2% ha nazionalità di un paese membro dell’Unione Europea, e solo lo 0.5 % proviene da altri paesi extraEU.

Tabella 1: Distribuzione del campione per genere, nazionalità, titolo di studio, posizione nell’occupazione, tipo di contrato e modalità di elezione
	Variabile
	Frequenza Assoluta
	Frequenza Percentuale

	
	
	

	Genere
	
	

	
	
	

	Maschio
	273
	66.75

	Femmina
	125
	30.56

	Altro/non risp. / non si identifica
	2
	0.5

	
	
	

	Nazionalità
	
	

	
	
	

	Italiana
	390
	97.5

	UE
	8
	2

	Altri
	2
	0.5


	
	
	

	Titolo di studio
	
	

	
	
	

	Scuola dell'obbligo
	63
	15.56

	Attestato o corso professionale (2-3 anni)
	102
	25.19

	Diploma istituto tecnico
	109
	26.91

	Diploma liceo
	25
	6.17

	Laurea triennale
	29
	7.16

	Laurea specialistica o vecchio ord. (5-4 anni)
	52
	12.84

	Formazione post-laurea
	25
	6.17

	
	
	

	Posizione professionale
	
	

	
	
	

	Dirigente
	3
	0.78

	Quadro funzionario
	27
	6.98

	Impiegato di concetto
	99
	25.58

	Impiegato esecutivo
	50
	12.92

	Capo operaio
	13
	3.36

	Operaio specializzato
	121
	31.27

	Operaio comune
	66
	17.05

	Non so/ non rispondo
	8
	2.07

	
	
	

	Tipo di contratto
	
	

	
	
	

	Indeterminato
	370
	91.58

	Determinato
	29
	7.18

	Stagionale
	3
	0.74

	Interinale
	1
	0.25

	co.co.co
	1
	0.25

	
Tipo di delegato
	
	

	
	
	

	RSU
	215
	59.07

	RSA
	106
	29.12

	Eletto in congresso
	43
	11.81



Riguardo al titolo di studio, la maggior parte dei delegati detiene un attestato professionale o un diploma di istituto tecnico. Non mancano tuttavia delegati con alto titolo di studio, infatti il 26% ha ottenuto un titolo universitario o post-universitario. Si tratta di un valore decisamente molto alto. Verificando il settore/categoria in cui sono occupati i delegati con più alto titolo di studio, (Figura 3) si osserva come la quasi la totalità dei delegati con titolo di studio elevato (laurea e più) lavori nel settore pubblico o educazione e ricerca. Inoltre, una percentuale rilevante di delegati con formazione post-laurea è membro di Nidil (categoria lavoratori atipici). 

Figura 3.  Settore di occupazione dei delegati secondo il titolo di studio

Tabella (2) Distribuzione dei delegati nei diversi settori secondo il titolo di studio (valori percentuali)
	
	Metal
	Chimico
	Edilizia
	Trasporti
	Credito
	Agroind.
	Scuola, Ricerca
	Pubblico
	Atipici
	Ns
	Totale

	Scuola
dell'obbligo
	40.3
	17
	14.5
	8
	0
	9.6
	1.6
	6.4
	1.6
	
	100

	Corso
professionale
	27.8
	18.5
	8.2
	15.4
	1.
	8.2
	1
	18.5
	0
	
	100

	Diploma 
tecnico
	19
	5.7
	5.7
	18.1
	10.4
	6.6
	6.6
	24.7
	1.9
	
	100

	Diploma 
liceo
	12
	0
	4
	4
	4
	4
	1
	44
	8
	
	100

	Laurea triennale
	10.7
	3.5
	3.5
	7.1
	10.7
	7.1
	21.4
	28.5
	7.1
	
	100

	Laurea specialistica 
	4.26
	0
	2.1
	4.2
	12.7
	4.2
	40.4
	31.9
	0
	
	100

	Formazione post-laurea
	4.17
	0
	0
	0
	0
	0
	41.6
	29.1
	25.0
	
	100

	
Ns
	81
	36
	26
	44
	22
	26
	48
	89
	13
	
	
388


(Tabella completa in Appendice)

Riguardo alla posizione professionale la gran parte degli intervistati sono impiegati o operai: i primi si dividono in impiegati di concetto (25.58%) e impiegati esecutivi (12.92%); i secondi in operai specializzati (31.27%) e operai comuni (17.05%). Considerando i capi operai, il 50% del campione è composto da colletti blu.
Inoltre, la quasi totalità degli intervistati è assunta attraverso contratto a tempo indeterminato (91.58%), il 7.18% a tempo determinato e poco più dell’1% con altre forme di contratti atipici. L’ultimo dato in tabella 1 indica che la maggior parte dei delegati sono eletti direttamente nel posto di lavoro (RSU) (59.07%); il 29.12% sono proposti dal sindacato (RSA); l’11.8% sono rappresentanti eletti in congresso.
Tabella 3 riporta la distribuzione del campione in base alla categoria sindacale di riferimento. Si può notare che la categoria che raccoglie più questionari dei delegati è Fp (22.6%) seguita da Fiom (20.66%), mentre al terzo e quarto posto troviamo rispettivamente Flc (12.76%) e Filt (11.22%). Le categorie che raccolgono meno questionari dei delegati sono invece Filcam (0.77%) seguita da Nidil (3.32%).

[bookmark: _Toc273599][bookmark: _Toc273599]

      Tabella 3: Distribuzione del campione per categoria sindacale
	Categoria sindacale
	Frequenza assoluta
	Frequenza percentuale

	
	
	

	Filcams (Commercio e servizi)
	3
	0.77

	Fiom (Metalmeccanici)
	81
	20.66

	Filctem (Chimico e tessile)
	36
	9.18

	Fillea (Edilizia, legno e affini)
	26
	6.63

	Filt (Trasporti)
	44
	11.22

	Fisac (Credito e assicurazioni)
	22
	5.61

	Flai (Agroindustria)
	27
	6.89

	Flc (Scuola, università e ricerca)
	50
	12.76

	Fp (Funzione pubblica)
	90
	22.96

	Nidil (Atipici)
	13
	3.32

	
	
	



L’osservazione complessiva del campione mostra quindi il profilo tipico di un delegato sindacale CGIL in Trentino. Questo è un lavoratore maschio di età media, occupato in una professione di medio livello e con un contratto di lavoro stabile, un livello d’istruzione secondario (inferiore e superiore), per lo più di tipo tecnico o professionale. Infine, occupato e attivo in settori che rappresentano tipiche roccaforti delle organizzazioni sindacali: settore pubblico, metalmeccanico e scuola.  
D’altro canto, sembrano sotto rappresentati alcuni gruppi generalmente considerati più vulnerabili nei mercati del lavoro: donne, giovani e lavoratori precari. Questi ultimi risultano meno presenti sia in termini di delegati con contratto atipico, sia per numero di delegati appartenenti alla categoria lavoratori atipici (Nidil). Da notare che fra gli atipici è elevata la quota di delegati ad elevata istruzione: un potenziale patrimonio di capitale umano per lo stesso sindacato…
[bookmark: Bookmark5]Poiché i questionari sono stati compilati durante i congressi delle categorie, assumiamo un tasso di risposta uniformemente distribuito fra categorie stesse. Quindi la “minor presenza” di donne, giovani e lavoratori precari può essere letta come fotografia complessivamente fedele della loro minore rappresentazione all’interno dei delegati CGIL. Questo è un dato già evidenziato in un precedente studio condotto nel 2016 sui rappresentanti sindacali di tutte le sigle in Trentino (Barbieri e Lugo, 2016). A riprova dunque che la CGIL non si distanzia di molto dalla media delle confederazioni locali e che, negli ultimi anni, non vi è stato un sostanziale cambiamento nella composizione dei delegati. Del resto, si tratta di un aspetto ben noto dalla letteratura che ha studiato il mondo del lavoro e delle relazioni industriali… 
[bookmark: Bookmark6][bookmark: _Toc273600]Dunque, a due anni di distanza dalla precedente ricerca sui delegati, si conferma un tipo di rappresentanza sindacale incentrato sulla partecipazione di gruppi storicamente al centro dell’attività (e delle tutele) sindacale. Una composizione che potrebbe dimostrarsi sub-ottimale. Infatti, come sottolineato dalla letteratura sull’azione strategica dei sindacati, il declino nella percentuale di occupati nei settori ‘roccaforti’ dell’azione sindacale potrebbe essere una delle maggiori sfide che attendono le organizzazioni del lavoro nei prossimi anni. In questo contesto, diventa fondamentale rivolgere l’attenzione (anche) a categorie meno propense/meno presenti all’organizzazione sindacale, ma in prospettiva sempre più rilevanti nel mondo del lavoro. Si tratta di giovani, precari, donne e migranti (Crouch, 2000). La possibilità per le organizzazioni sindacali di rimanere attori centrali del panorama politico ed economico italiano — e internazionale — è infatti necessariamente legata alla capacità di organizzare e coinvolgere questi gruppi.

[bookmark: _Toc270226]Percezione delle condizioni economiche e sindacali in azienda

[bookmark: Bookmark7]Questa sezione esamina la percezione che gli intervistati hanno delle condizioni di lavoro e del clima delle relazioni industriali nell’azienda in cui operano, sia per avere un’idea più chiara del contesto in cui svolgono le proprie funzioni, sia per capire quali sono considerate le priorità dell’azione sindacale nei posti di lavoro. La crescente rilevanza del livello aziendale nella maggior parte dei sistemi di relazioni industriali è una questione fondamentale nella riorganizzazione dell’azione sindacale (Crouch, 2000; Brandl and Bechter, 2018). La maggiore volatilità dei mercati ha infatti portato da un lato un crescente numero d’imprese a cercare di evadere le regolamentazioni nazionali e sindacali centralizzate, dall’altro le stesse istituzioni di governance (locali e centrali) hanno spesso favorito la contrattazione decentrata in deroga, nella speranza che ciò potesse favorire la crescita economica di quelle aree territoriali più problematiche: il caso della ex Germania Est è paradigmatico, ma situazioni simili si sono avute anche in occidente. Questo sviluppo si è tradotto in una maggiore rilevanza delle relazioni industriali in impresa al fine di migliorare la flessibilità aziendale.
Pertanto, molte delle questioni centrali nell’azione sindacale contemporanea sono incentrate sul piano aziendale. Diventa quindi una prerogativa del sindacato stabilire quali iniziative sviluppare ed implementare in questo contesto. Senza dubbio i delegati sono gli attori più idonei ad indirizzare l’azione sui posti di lavoro, in quanto quotidianamente attivi nell’impresa sia in termini sindacali che lavorativi. Il resto del paragrafo indaga la percezione dei delegati sulla qualità del lavoro nell’impresa e i temi che vorrebbero vedere più trattati sui posti di lavoro.
[bookmark: Bookmark8]Il primo dato riguarda l’impatto della crisi economica. La figura 4 mostra innanzitutto che la maggior parte delle imprese in cui svolgono attività gli intervistati ha in qualche modo subito l’impatto della crisi. Tuttavia, solo il 9% ha constatato gravi conseguenze, dichiarando che l’impresa ha “subito molto l’impatto della crisi”. Il 36% dichiara “abbastanza”, il 31% “poco”, mentre il 10% sostiene che l’impresa non ha per nulla sofferto gli effetti della crisi.  Una serie di dati che conferma quanto osservato in una precedente indagine sugli effetti della crisi secondo i delegati sindacali in Trentino (Barbieri and Lugo, 2016). Infine, secondo il 12% dei delegati e delle delegate, l’impresa in cui operano non ha ancora superato le difficoltà legate alla crisi, segnalando che il sistema produttivo trentino è ancora interessato, in una parte non marginale, da difficoltà produttive e di mercato.
In generale, è dunque possibile sostenere che, nonostante la gravità dell’impatto, la maggior parte delle aziende in cui operano gli intervistati ha superato le difficolta legate alla recessione, con l’eccezione di una contenuta ma non trascurabile percentuale.

 
[bookmark: _Toc614377][bookmark: _Toc272006]   Figura 4: L’impresa in cui lei lavora o svolge attività sindacale, quanto ha sofferto la crisi economica?



Una componente chiave nel processo di recupero è senz’altro identificabile nel ruolo del sindacato in azienda. A questo proposito, la figura 5 mostra la distribuzione delle risposte alla domanda: “ritiene che il sindacato si sia posto l’obiettivo di salvaguardare la competitività aziendale?”. Il primo punto rilevante è che più della metà degli intervistati sostiene che il sindacato ha effettivamente contribuito alla salvaguardia della competitività — il 46% risponde “complessivamente si” e il 17% “più sì che no”. Resta una parte che ritiene che il sindacato non abbia contribuito alla salvaguardia della competitività, attribuendo la scelta a diverse motivazioni — 18% sostiene “no, perché non è obbiettivo del sindacato” e 4% “no, perché se ne occupano le imprese”.
L’elevata percentuale d’imprese in cui i delegati ritengono che il sindacato abbia contribuito a sostenere la competitività aziendale, richiama il precedente studio condotto da Barbieri e Lugo (2016) sulla rappresentanza sindacale in Trentino. In questo, era emersa nitidamente la volontà dei delegati delle diverse confederazioni di orientare l’azione sindacale verso un modello di relazioni industriali ispirato alla cogestione tedesca piuttosto che orientato verso la conflittualità politica e sociale. Una volontà che a due anni di distanza può dirsi confermata e che si è dimostrata efficace anche nel processo di recupero economico delle imprese dopo la crisi. Meno evidente è invece l’impatto sulle condizioni di lavoro.

[bookmark: _Toc614378][bookmark: _Toc272007]Figura 5: A suo parere, ritiene che il sindacato in azienda si sia posto l’obiettivo di salvaguardare la competitività?


Infatti, il dato riportato in figura 6 mostra che, nonostante il recupero della crisi e l’impegno per la competitività, secondo la maggior parte degli intervistati non vi siano stati significativi miglioramenti nella qualità del lavoro. Per l’esattezza, meno di un terzo (29%) ha percepito un miglioramento nelle condizioni lavorative. Lo stesso dato emerge riguardo la percezione della qualità delle relazioni industriali in azienda, dove solo il 24% ha constatato un miglioramento nell’ultimo periodo.
Due dati importanti, che mostrano come il successo nel recupero economico e l’impegno del sindacato in questa direzione, non si siano tradotti in vantaggi per i lavoratori a livello aziendale, i quali, per la maggior parte, non percepiscono alcun miglioramento. È chiaramente difficile stabilire una connessione tra le due questioni. Tuttavia l’osservazione delle risposte ai due quesiti spinge ad interrogarsi sulla possibilità di tradurre miglioramenti delle performance aziendali in benefici per i lavoratori coinvolti. 


[bookmark: _Toc614379][bookmark: _Toc272008]Figura 6: Facendo riferimento all’impresa in cui lavora, lei ritiene che negli ultimi tempi siano migliorate: condizioni di lavoro, relazioni industriali e agibilità dei delegati e del sindacato?



Leggermente diversa la percezione dell’agibilità dei delegati e del sindacato all’interno dell’azienda. Ancora una volta la maggior parte degli intervistati dichiara di non aver percepito un miglioramento negli spazi di agibilità, tuttavia si tratta di una percentuale più bassa rispetto alle domande precedenti. Il 39% sostiene che siano migliorate le condizioni di agibilità per il sindacato in generale e per i delegati. Dunque, l’impegno del sindacato nel salvaguardare la competitività non si è tradotto nemmeno in un sensibile miglioramento degli spazi d’agibilità in azienda: ovviamente l’obiezione – pur controfattuale - che sorge spontanea è cosa sarebbe successo ai posti di lavoro di questi delegati nel caso in cui il sindacato non si fosse posto l’obiettivo primario della salvaguardia della competitività aziendale…
Un tema importante richiama la più ampia questione della partnership sociale in azienda. Infatti, perché possa riprodursi una collaborazione tra le parti con il supporto dei lavoratori a iniziative volte a migliorare la competitività e la produttività dell’azienda, è necessario che i benefici derivanti da queste scelte siano redistribuiti tra il personale.
Forse per questo in Figura 7 emerge che solo una percentuale contenuta (28%) si dichiara molto d’accordo con la proposta di “contrattare al fine di aumentare la produttività” (anche se va notato che non vi è forte avversità alla proposta e solo il 4% si dichiara “per niente d’accordo”). Pertanto, è possibile constatare che, almeno in parte, il mancato miglioramento delle condizioni di lavoro e di agibilità del sindacato dopo il recupero dalla crisi economica, e nonostante l’impegno nel promuovere la competitività dell’impresa, si siano tradotte in un lieve cambio di priorità espresse dai delegati. Infatti, oggi i delegati sembrano giudicare molto più rilevanti temi legati alla tutela dei diritti e della qualità del lavoro, piuttosto che le performance d’impresa.
La figura 7 risponde alla domanda chiave, ovvero quali dovrebbero essere, secondo i delegati, le priorità del sindacato a livello aziendale. Come accennato, i temi che ricevono maggiore consenso sono legati alla tutela delle condizioni di lavoro. Primo fra tutti “migliorare la sicurezza”, con cui il 77% dei delegati si trova “molto d’accordo” e quasi nessuno in disaccordo. Seguono “controllare le condizioni di lavoro” (75% “molto d’accordo”), “aumentare le retribuzioni” (74% “molto d’accordo), “difendere il posto di lavoro” (72% “molto d’accordo”). Infine “battersi per i diritti dei lavoratori a termine” è considerata una priorità dal 72% dei delegati, un dato decisamente alto.
[bookmark: Bookmark9][bookmark: Bookmark10]Quest’ultimo è un risultato importante in quanto la diffusione del lavoro precario è considerato dalla letterature sociologica ed economica come una delle principali fonti di disuguaglianze in termini di reddito, prospettive di carriera, accesso alla formazione, gestione della vita famigliare e accesso ai servizi di welfare (Scherer, 2004, 2009; Barbieri e Cutuli, 2010; Barbieri e Bozzon, 2016; Barbieri et al., 2016). Per questo motivo, l’organizzazione dei lavoratori precari è stata identificata come una delle principali strategie di rivitalizzazione del sindacato dagli studi in materia (Frege and Kelly, 2003; Bispinck and Schulten, 2011; Pulignano e Signoretti, 2016).

[bookmark: _Toc272009][bookmark: _Toc614380][bookmark: _Toc272009][bookmark: _Toc614380]

[bookmark: _Toc614380]Figura 7: Su quali temi vorrebbe che i sindacati si impegnassero di più nei luoghi di lavoro?
[bookmark: _Toc272009]


Va notato come il genere del/della rispondente non incida sulle risposte dei delegati/e. La figura 8 riporta infatti la percentuale di risposte disaggregata per delegati uomini e donne: si osserva come nella maggior parte dei casi, si posizionano su livelli pressoché identici. 
[bookmark: Bookmark11][bookmark: Bookmark12]L’unica differenza sostanziale – sebbene nota da tempo in ricerca - nelle risposte di uomini e donne riguarda l’impegno del sindacato nel favorire la flessibilità degli orari, una priorità considerata “molto importante” dal 60% delle donne e dal 40% degli uomini. Una differenza di 20 punti percentuali che rimarca la difficoltà delle donne nel partecipare al mercato del lavoro, a causa della ineguale distribuzione del lavoro domestico e di cura complessiva della famiglia. Un tema ricorrente nella letteratura socio-economica (Scherer and Steiber, 2007), che coinvolge direttamente il sindacato quale mediatore tra le esigenze dei lavoratori e l’organizzazione dell’impresa (Burdín and Pérotin, 2016) e che chiama in causa il problema della complessiva carenza di welfare tipico del nostro paese. In questo, il trentino non si dimostra dunque ‘ meno italiano’…
La figura 9 mostra invece la distribuzione delle risposte sulla base del settore d’attività dell’intervistato. Ancora una volta, per la maggior parte dei quesiti non emergono importanti differenze generate dalla categoria produttiva d’appartenenza. Questo dimostra che i temi centrali legati all’attività sindacale sui luoghi di lavoro sono in parte slegati dal tipo di attività, e che le tematiche più pressanti (ad es. precariato e rischio di disoccupazione) investono tutti i lavoratori indipendentemente dal contesto di settore. Questa comunanza di obiettivi può essere un punto di partenza importante nello sviluppare una serie di obiettivi comuni alle diverse categorie e (forse) confederazioni e nel perseguire una maggiore unità sindacale, richiesta (o augurio) espresso con forza dai delegati e dalle delegate intervistate (maggiore unità del sindacato è la richiesta più importante avanzata, si veda figure 12, 13, 14, 15).
Lo stesso vale per la percentuale di risposte suddivise per fascia d’età (Figura 10), dove la maggioranza delle differenze rientra nei 10 punti percentuali, un dato che sottolinea un’unità d’intenti intergenerazionale su tutti i temi, incluso “battersi per i diritti dei precari” nonostante questa sia una problematica che riguarda principalmente le fasce d’età più basse.
Per concludere, è possibile sostenere che le priorità dei delegati e delle delegate riguardo alle iniziative del sindacato in azienda sono per lo più orientate verso la tutela e il miglioramento delle condizioni di lavoro per lavoratori stabili e marginali. Riscuotono invece un relativo minor apprezzamento — anche se non suscitano disaccordo — iniziative indirizzate alla “contrattazione degli aumenti di produttività”, che se da un lato chiedono al sindacato di garantire ai lavoratori il controllo/la contrattazione dello sforzo produttivo elargito, dall’altro indicano comunque un’implicita accettazione del fatto che la produttività del lavoro (a determinate condizioni) può essere aumentata. Del resto, i delegati e le delegate intervistate partecipano e condividono la più complessiva cultura del lavoro produttivo che da decenni il sindacato italiano (e tanto più la CGIL) ha espresso. Difficile quindi che tematiche e considerazioni legate alla produttività d’impresa trovino obiezioni particolarmente forti fra gli intervistati/e.
[bookmark: _Toc614381]È inoltre importante sottolineare come le priorità dell’azione sindacale in azienda non siano legate alle caratteristiche individuali e di contesto analizzate. Ovviamente, l’aumento del salario è un’esigenza dei lavoratori “prime-age” (35-49) che hanno famiglia e ne sostengono i costi, mentre la difesa del posto di lavoro è comprensibilmente segnalata come priorità dai lavoratori sessantenni, i quali sanno di essere più difficilmente impiegabili in casi di disoccupazione. Ma, come sottolineato, le differenze non sono particolarmente elevate. Questo sottolinea, da un lato, la possibilità di stabilire strategie comuni tra i diversi contesti e soggetti, dall’altro la consapevolezza degli intervistati riguardo alla rilevanza dei temi indagati. Non emerge infatti l’indicazione di priorità “micro-corporative”, strettamente legate cioè agli interessi del gruppo preso in analisi. Infatti, temi come la certezza delle carriere e la lotta al precariato sono considerati importanti da lavoratori di tutte le età e categorie, nonostante coinvolgano principalmente i più giovani e gli occupati nei servizi. Unica distinzione rilevante (20 punti percentuali), è la richiesta di maggiore flessibilità negli orari da parte delle delegate donne. Una questione che, come accennato, richiama le disuguaglianze di genere nel mercato del lavoro e può essere un punto di partenza interessante per orientare la riflessione e quindi l’azione sindacale. 
Figura 8: Su quali temi vorrebbe che i sindacati si impegnassero di più nei luoghi di lavoro?
Distribuzione delle risposte per genere.
[bookmark: _Toc614382][bookmark: _Toc614383] Figura 9: Su quali temi vorrebbe che i sindacati si impegnassero di più nei luoghi di lavoro? Distribuzione delle risposte per macro-settore di attività
Figura 10: Su quali temi vorrebbe che i sindacati si impegnassero di più nei luoghi di lavoro? Distribuzione delle risposte per età
[bookmark: _Toc270227][bookmark: _Toc270227]
[bookmark: _Toc270227]Percezione del ruolo del sindacato in Italia e Trentino

Questa sezione indaga quali, nell’opinione dei delegati e delle delegate, sono considerate le principali problematicità nell’organizzazione e nell’azione del sindacato sia a livello nazionale che locale. Indaga inoltre l’orientamento degli intervistati/e rispetto alle priorità e alle funzioni del sindacato nel contesto locale e nazionale.
[bookmark: Bookmark13]La figura 11 mostra la percezione della gravità di una serie di problematiche riferibili al sindacato nazionale. Si nota subito che i temi considerati più rilevanti hanno a che fare con l’indebolimento dell’organizzazione. Le questioni considerate più spinose sono appunto “la perdita di potere e influenza” e le “divisioni sindacali”, seguite dall’ “incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche”. Tre questioni centrali nella letteratura sulla crisi dei sindacati (Rigby and García Calavia, 2018).
Problemi percepiti come complessivamente meno gravi riguardano invece “l’incapacità di elaborare proposte innovative” seguita dall’ “incapacità di ascoltare la base”, considerati problemi “molto” rilevanti rispettivamente dal 32% e 43% degli intervistati/e.
La figura 12 mostra invece la percezione degli stessi problemi riferiti però al sindacato Trentino. Sebbene l’ordine di gravità delle varie tematiche sia uguale a quello valutato per il contesto nazionale, una comparazione fra le due figure mostra che i delegati trentini ritengono che la maggior parte dei problemi del sindacato siano collocati a livello nazionale.

[bookmark: _Toc614384][bookmark: _Toc272010]Figura 1: Quali questioni considera problematiche del sindacato in Italia?


Queste risposte mostrano da un lato che i delegati CGIL hanno consapevolezza dei problemi dell’organizzazione, dall’altro che le origini di questi problemi sono collocate principalmente nell’organizzazione nazionale, cioè al di fuori del contesto locale. Osserviamo infatti come due punti più direttamente sperimentabili dai delegati/e - cioè la lamentela per l’Incapacità delle strutture di elaborare proposte innovative (considerato un problema molto sentito dal 32% per il dato nazionale contro il 26% del dato riferito al sindacato locale) e l’Incapacità di ascoltare la base (considerato un problema molto sentito dal 43% riferito al nazionale verso il 34% riferito al sindacato locale) – vedono emergere nettamente meglio il sindacato locale. Si tratta di due aspetti rilevanti, forse più di altri perché chiedono ai delegati e alle delegate di esprimersi sull’operare “quotidiano” della dirigenza sindacale, per come loro la sperimentano, e che quindi segnala una complessiva minore distanza (o un giudizio più positivo dei delegati/e) fra base e vertici a livello trentino. 
È comunque evidente un giudizio complessivamente piuttosto serio dei delegati riguardo le difficoltà del sindacato: nessuno dei temi indicati è considerato poco o non problematico dalla maggior parte degli intervistati.






[bookmark: _Toc614385][bookmark: _Toc272011]Figura 2: Quali questioni considera problematiche del sindacato in Trentino?


Cosa vogliono dunque i delegati dal sindacato? La distribuzione delle risposte a questa domanda è riportata in figura 13. È immediatamente possibile constatare che la principale richiesta riguarda maggiore unità (45%), un dato che non sorprende visto che le “divisioni sindacali” sono considerate la principale problematica sia in Italia che in Trentino.  Segue “più azione contrattuale” (24%) e “più azione politica” (16%). Maggiore conflittualità (4%) cosi come maggiore ragionevolezza (7%) sembrano non rientrare tra le richieste dei delegati. Il verdetto è dunque un sindacato più unito, attivo nella contrattazione collettiva, più partecipe al dibattito politico generale.

[bookmark: _Toc614386][bookmark: _Toc272012]Figura 3: Cosa vorrebbe dal sindacato?


Va inoltre sottolineato come le aspettative verso il sindacato si differenzino per fascia d’età, livello d’istruzione, settore d’attività e genere dell’intervistato. In particolare, la figura 14 mostra come “maggiore unità” sia considerata una priorità soprattutto tra i delegati meno istruiti (scuola dell’obbligo), mentre al crescere del livello d’istruzione aumenta la rilevanza attribuita sia all’azione contrattuale che all’azione politica. 
Lo stesso vale per le priorità secondo fasce d’età (figura 15). Per l’esattezza, la richiesta di maggiore unità è concentrata fra i lavoratori più anziani (over 60 e 50-59 anni), mentre le fasce d’età più giovani, in particolare i delegati tra i 20-34 anni, richiedono maggiore azione politica.

[bookmark: _Toc614387][bookmark: _Toc272013]Figura 4: Cosa vorrebbe dal sindacato? Percentuale di risposte per titolo di studio


[bookmark: _Toc614388][bookmark: _Toc272014]Figura 5: Cosa vorrebbe dal sindacato? Percentuale di risposte per fascia d’età


La distribuzione delle richieste al sindacato per settore d’attività è riportata in figura 16. I risultati confermano che maggiore unità è la richiesta principale nella maggior parte dei settori, seguita da maggiore azione contrattuale. La relazione è invertita in alcuni contesti — trasporti, credito e assicurazioni, scuola e università — dove la maggior parte dei delegati richiede maggiore azione contrattuale. 
‘Maggiore conflittualità’ riceve poco consenso in quasi tutti i settori, con l’eccezione di credito e assicurazioni dove è indicata dal 13% degli intervistati. Anche maggiore azione politica è un tema sottolineato da una percentuale consistente di delegati, soprattutto nel settore dei trasporti e nella scuola, dove quasi il 30% degli intervistati l’ha indicato come priorità. E’ fin troppo facile interpretare questa richiesta come conseguenza della disastrosa fase di trasformazione vissuta dai partiti tradizionalmente legati al lavoro in Italia – o che almeno nel novecento esprimevano gli interessi del mondo del lavoro. La solitudine del mondo operaio e sindacale di fronte ad una politica che avrebbe dovuto rappresentarlo (e tutelarlo) è un tema che emerge anche dai nostri dati sulla realtà trentina…

[bookmark: _Toc614389]Figura 6: Cosa vorrebbe dal sindacato? Percentuale di risposte per settore d’attività 


Figura 17 riporta la distribuzione delle risposte secondo il genere degli intervistati. In questo caso non emergono particolari differenze se non che una percentuale maggiore di donne richiede più azione contrattuale (e meno azione politica) rispetto agli uomini. Anche questo è una differenziazione classica fra lavoratori e lavoratrici: più politicamente rivolti i primi, più pragmatiche le altre…


[bookmark: _Toc614390]Figura 7: Cosa vorrebbe dal sindacato? Percentuale di risposte per genere



Passando ad aspetti più specifici, la figura 18 riporta il grado d’accordo dei delegati rispetto ai temi che vorrebbero vedere maggiormente trattati dal sindacato a livello nazionale. Emerge come dare lavoro ai giovani sia considerata la priorità principale. Quasi la totalità degli intervistati (85%) si trova molto d’accordo col fatto che il sindacato debba impegnarsi maggiormente in questa direzione, nelle sue politiche nazionali. Un dato che fa emergere un certo grado di solidarietà intergenerazionale tra i delegati, considerato che la maggior parte di loro ha un’età superiore ai 40 anni (vedi figura 1).
[bookmark: Bookmark14]Procedendo in ordine d’accordo, il secondo tema è la maggiore equità fiscale, verso il quale l’80% percento degli intervistati si trova “molto d’accordo”.  Segue la richiesta di riduzione della precarietà occupazionale (77% “molto d’accordo”), una problematica già emersa riguardo le priorità che il sindacato doveva esprimere sui luoghi di lavoro (figura 7) e che rimanda inoltre al tema dei giovani nel mercato del lavoro — in quanto categoria più soggetta a contratti di lavoro precari (Barbieri, 2009, 2016). Altri temi considerati centrali sono “aumentare l’occupazione” (76% “molto d’accordo) e “ridurre le disuguaglianze” (75% “molto d’accordo”), a sottolineare nuovamente l’approccio universalistico all’azione sindacale che è presente tra i delegati e le delegate CGIL.




[bookmark: _Toc614391][bookmark: _Toc272015]Figura 8: Su quali temi vorrebbe che il sindacato si impegnasse maggiormente a livello nazionale?


Il tema che in assoluto ha ricevuto meno consenso riguarda il “sostegno al reddito di cittadinanza”, con il quale solo il 18% dei delegati si trova “molto d’accordo” mentre il 31% “poco d’accordo” ed il 17% “per niente d’accordo” —unico tema in cui una porzione consistente di delegati esprime una netta contrarietà. Un dato che può essere interpretato come un rifiuto della misura di politica sociale introdotta dal governo gialloverde e solo secondariamente come una critica più generale all’attuale governo. Si tratta di un atteggiamento di fondo che ‘naturalmente’ riflette il secolare attaccamento del mondo del lavoro e sindacale al lavoro come valore fondante della stessa identità di produttori e quindi di classe sociale, lavoro che non può quindi essere sostituito da una elargizione pecuniaria che in sé è negazione della stessa ragion d’essere del sindacato: organizzare, proteggere e sostenere i lavoratori nel conflitto fra capitale e lavoro.

Tornando ai temi considerati rilevanti per l’impegno del sindacato a livello nazionale, osserviamo come, sebbene non sia caratterizzato da un forte disaccordo, la proposta di implementare “accordi per la competitività” ha ricevuto minore consenso (50% “molto d’accordo”) se comparata ad altri temi, così come “battersi per maggiori investimenti” (50% “molto d’accordo”) e difendere le pensioni (58% “molto d’accordo”).
Come nel caso di quelle che dovrebbero essere le priorità del sindacato a livello aziendale, le priorità a livello nazionale non presentano maggiori differenze se disaggregate secondo il genere (Figura 19). Lo stesso vale per la distribuzione delle risposte secondo la fascia d’età (Figura 20), con l’eccezione di due temi che mostrano importanti differenze tra i delegati più giovani e più anziani. Infatti, quasi l’80% dei delegati over 60, ritiene molto importante che il sindacato si impregni per garantire maggiori investimenti e per difendere lo stato sociale, mentre meno del 40% dei delegati under 35 ritiene le due questioni “molto importanti”. 

[bookmark: _Toc614392]Figura 9: Su quali temi vorrebbe che il sindacato si impegnasse maggiormente a livello nazionale? Distribuzione delle risposte per genere 
[bookmark: _Toc614393]Figura 20: Su quali temi vorrebbe che il sindacato si impegnasse maggiormente a livello nazionale? Distribuzione delle risposte per fascia d’età
[bookmark: _Toc614394]Figura 10: Su quali temi vorrebbe che il sindacato si impegnasse maggiormente a livello nazionale? Distribuzione delle risposte per settore d’attività
Infine, Figura 21 mostra come nessuna differenza rilevante emerga dalla distribuzione delle risposte secondo il settore d’attività dei delegati.

Dunque, la comunità d’intenti riscontrata nel caso delle priorità che dovrebbe avere il sindacato al livello aziendale è identificabile anche quando la scelta è riferita al livello nazionale. Unica eccezione è il ruolo d’intendere i rapporti con lo stato tra i delegati più anziani e quelli più giovani. Se infatti i primi caldeggiano un’azione sindacale diretta a promuovere maggiori investimenti pubblici e maggiore stato sociale, i secondi sono più restii verso le stesse proposte. 
Per concludere, è dunque possibile disegnare — anche se solo approssimativamente — il tipo di sindacato e di azione sindacale prospettato dai delegati e dalle delegate sindacali CGIL in Trentino. I delegati e le delegate auspicano un sindacato prima di tutto unito, che sia attivo nella contrattazione e nel dialogo tra le parti. Orientato tuttavia verso un tipo di contrattazione che favorisca in primo luogo la riduzione delle disuguaglianze tra i lavoratori, così come la tutela e il miglioramento delle condizioni di lavoro. Solo in seconda linea, e non senza significative differenze generazionali, viene considerata prioritaria la tutela della competitività aziendale e la considerazione delle esigenze dell’impresa.
Va notato che sebbene gli obiettivi specifici indicati dai delegati non presentino maggiori differenze legate a caratteristiche individuali o al settore d’attività, alcune differenze emergono nell’indicazione degli obiettivi e strategie più generali del sindacato. Infatti, sebbene ‘maggiore unità’ sia il principale obiettivo indicato da tutti i gruppi considerati, i delegati più giovani — così come quelli più istruiti — danno maggiore importanza all’azione contrattuale e all’azione politica del sindacato rispetto ai delegati più anziani e meno istruiti.
Il punto centrale resta comunque quello dell’unità, un tema rimarcato dalla comunanza d’intenti fra delegati — collocati in diversi settori, con diverse fasce d’età e di diverso genere — riguardo le misure specifiche da perseguire sia a livello nazionale che a livello aziendale.


[bookmark: _Toc270228]Percezione del contesto socio-economico e ruolo del sindacato

Questo paragrafo analizza la valutazione della situazione socio-economica da parte dei delegati e delle delegate, rispetto al contesto Italiano (figura 22) e Trentino (figura 23). In seguito osserveremo come, secondo gli intervistati, l’organizzazione sindacale dovrebbe inserirsi nel dibattito sulle politiche economiche e del lavoro. 
Questa parte serve prima di tutto a delineare la percezione del contesto socio-economico all’interno del quale i delegati svolgono le proprie attività e in relazione al quale giudicano l’operato del loro sindacato. In secondo luogo, può portare osservazioni utili ad orientare le posizioni del sindacato nel più ampio dibattito politico. Infatti, il ruolo del sindacato come attore politico e come organizzazione intermedia è reso sempre più centrale dalle recenti trasformazioni del panorama politico, caratterizzato simultaneamente dalla crisi dei tradizionali partiti di sinistra, dal sorgere di nuovi populismi e da una crescente sfiducia nelle istituzioni e nella partecipazione politica. In questo contesto, la capacità del sindacato di porsi come attore politico capace di raccogliere, elaborare e sintetizzare la volontà e le preferenze della sua base, diventa centrale. 
In questa azione, i delegati, in quanto organi del sindacato più vicini ai lavoratori, svolgono un ruolo fondamentale. Sebbene non si distanzino dalla popolazione di riferimento in termini di pratiche quotidiane ed interessi, il loro ruolo di attivisti li distingue in termini di visione e capacità di valutazione politica della situazione. Da qui sorge la rilevanza di interrogarli riguardo i principali problemi di attualità.
Dunque, è stato chiesto agli intervistati quanto una serie di temi e possibili criticità siano da considerarsi problematiche per l’Italia o per il Trentino. Nel contesto italiano (Figura 22) la prima preoccupazione riguarda il rischio di chiusura delle imprese, che quasi il 90% dei delegati ritiene “molto” problematico. In secondo luogo, spiccano altri due temi legati al contesto lavorativo: la “precarietà” e la “disoccupazione giovanile”. Dunque una forte considerazione delle tematiche riguardanti la percezione del rischio e dell’insicurezza lavorativa, soprattutto per i giovani. Tuttavia, è importante notare che il rischio di disoccupazione non sembra essere collegato ai processi di automazione, in quanto la “disoccupazione tecnologica” è il tema che tra tutti viene percepito come meno urgente.[footnoteRef:3] Spicca anche, tra i temi considerati più seri in Italia, la “corruzione”. [3:  E’ curioso notare come tematiche quali “la disoccupazione tecnologica” e i rischi connessi agli effetti della robotica, siano molto più ‘gettonati’ da una vasta platea di commentatori politico-pubblici che dai diretti interessati. Scenari di crisi generalizzata, di scomparsa delle classi medie, di impoverimento diffuso… sembrano interessare molto più coloro che meno ne sono a rischio (e che forse meno sono in grado di valutarne l’effettiva realtà) che non i diretti interessati. In effetti, la posizione di cauto scetticismo dei delegati, rispetto agli effetti occupazionali “devastanti” di Industry 4.0 è confermata dalle più accurate ricerche sull’impatto della robotica. In quanto alla c.d. “scomparsa” della classe media, o a seconda degli autori “impoverimento” della classe media, è un refrain sociologico e pubblicistico per lo meno poco fondato (Brandolini et al. 2018). Anche rispetto ai rischi di povertà, la stratificazione sociale (la classe occupazionale) definisce molto nettamente tali rischi. Su qs dibattito, si veda il numero 1/2019 (aprile) di Stato e Mercato.] 

Meno grave è il giudizio riguardo tematiche relative alla sicurezza. Questioni come la “criminalità”, “l’immigrazione clandestina” o la “criminalità degli immigrati”, non superano il 50% in termini di delegati che li considerano “molto problematici”.  Dunque, le priorità dei delegati sembrano dirette a questioni riguardanti prioritariamente il lavoro e la stabilità economica.
Ancora una volta, la percezione dei problemi rilevanti in Trentino sembra ricalcare, in termini di priorità, quella dei problemi rilevanti in Italia (Figura 23). Tuttavia, la percezione di gravità dei singoli temi è molto più contenuta. Sono infatti considerati più gravi gli stessi temi del contesto italiano: “imprese che chiudono”, “precarietà”, “disoccupazione giovanile” e “disoccupazione”. Tuttavia in percentuali molto più contenute, nessuno infatti supera il 70%. Anche nel contesto trentino, dunque, sembrano emergere come priorità questioni legate alla stabilità economica e del posto di lavoro, ma è ipotizzabile che la relativamente migliore specificità del contesto attenua anche la percezione dei problemi come particolarmente gravi.
[bookmark: Bookmark15]I dati riportati ricalcano in parte la situazione riportata già nel 2016 (Barbieri e Lugo, 2016). Tuttavia la percentuale di delegati che ritiene molto grave alcuni problemi di natura economica è leggermente diminuita. Un cambiamento forse dovuto all’allontanamento dagli anni della crisi. Anche la “corruzione”, pur rimanendo un tema considerato tra i più gravi, è indicato come molto grave da un numero di rispondenti che, rispetto al 2016, è calato di 10 punti percentuali.


[bookmark: _Toc272016][bookmark: _Toc614395]Figura 11: Quanto i seguenti temi, a suo avviso, costituiscono un problema per l’Italia?
[bookmark: _Toc272016]

Diversa la comparazione tra le problematiche in Trentino oggi e nel 2016. Alcuni temi sono infatti considerati più gravi oggi che nel sondaggio precedente, in particolare le “imprese che chiudono” e “la precarietà del lavoro” che aumentano di quasi dieci punti percentuali. Al contrario, la questione dei “prezzi delle case”, il tema considerato più grave per il Trentino nel 2016, riduce la sua percezione di virulenza di circa una decina di punti percentuali. Una differenza che può essere dovuta sia al cambiamento delle condizioni economiche, sia anche al diverso campione di riferimento. Infatti nel 2016 lo studio era stato condotto su delegati di tutte le sigle sindacali: la differenza, sebbene contenuta, potrebbe essere dovuta a diverse percezioni del contesto economico da parte dei delegati CGIL rispetto a delegati di altre sigle.




[bookmark: _Toc614396][bookmark: _Toc272017]Figura 12: Quanto i seguenti temi, a suo avviso, costituiscono un problema per il Trentino?
 

Sorge dunque spontaneo domandarsi quali iniziative il sindacato dovrebbe attivare e sostenere per affrontare le suddette questioni. La Figura 24, mostra il grado di accordo dei delegati con una serie di proposte politiche al centro dell’attuale dibattito.
Emerge innanzitutto l’indicazione per il sindacato a favore di politiche dirette alla tutela del posto di lavoro e al miglioramento dell’occupabilità dei lavoratori che perdono il posto. Prima fra tutte la “reintroduzione dell’articolo 18”, ritenuta dal 71% dei delegati una priorità dell’azione sindacale in termini di politiche del lavoro. Seguono una serie di iniziative per l’occupabilità dei disoccupati, come: “il potenziamento dei centri pubblici per l’impiego”, “assistenza a lavoratori che perdono il posto” e “controlli su formazione e riqualificazione”. D’altro canto, riscuotono poco successo le misure per la tutela del reddito per lavoratori disoccupati e, come si è già avuto modo di vedere, il “reddito di cittadinanza”, non ritenuti da buona parte degli intervistati richieste rilevanti che il sindacato dovrebbe fare sue.

[bookmark: _Toc614397][bookmark: _Toc272018]Figura 13: Nel dibattito sulle politiche del lavoro i sindacati dovrebbero richiedere:



Emerge, più in generale, una richiesta dei delegati al sindacato a favore di un maggiore impegno organizzativo a favore di politiche indirizzate alla tutela del lavoro in sé — o alla possibilità di reimpiego attraverso politiche attive del lavoro — piuttosto che verso misure volte a salvaguardare solo il reddito dei disoccupati.

[bookmark: _Toc614398][bookmark: _Toc272019][bookmark: _Toc614398][bookmark: _Toc272019]

Figura 14: Cosa ne pensi della proposta dell’attuale governo di introdurre un reddito di cittadinanza e rivedere la legge Fornero?


Infine, la figura 25 riporta il grado di accordo verso le due politiche economiche che stanno ricevendo maggiore attenzione nel dibattito pubblico: l’introduzione del reddito di cittadinanza e la revisione della legger Fornero.[footnoteRef:4] Il livello di accordo espresso è da intendersi come rivolto alla misura in sé, piuttosto che alla posizione che il sindacato dovrebbe prendere al riguardo, in questo differenziandosi rispetto alle batterie di domande analizzate in precedenza. Figura 25 ribadisce l’avversione (anche in termini di giudizio personale) dei delegati rispetto all’introduzione del reddito di cittadinanza, valutato molto positivamente solo da uno sparuto 10% di intervistati. Va notato tuttavia che il 26% (figura 24) ritiene che il sindacato dovrebbe comunque appoggiare la misura. Sorge quindi una discrepanza tra l’effettiva percezione “individuale” della misura e la posizione che, secondo i delegati, l’organizzazione dovrebbe tenere pubblicamente e politicamente. C’è probabilmente, in questa differenza, una valutazione d’opportunità politica, si direbbe quasi “tattica”, rispetto ad una politica sociale della quale i delegati colgono la valenza di consenso politico-elettorale nazionale e forse anche la caratteristica “tutto sommato” redistributiva. In questo senso, è difficile negare che, rispetto a misure di politica sociale e del lavoro implementate debolmente dai precedenti governi di centro-sinistra, l’impatto del RdC sia potenzialmente superiore. I delegati sembrano essere pienamente consapevoli, dunque, del fatto che temi importanti per impatto sociale non dovrebbero essere abbandonati dall’organizzazione.  [4:  Nel questionario si è insistito, con diverse domande, sulla rilevazione dell’atteggiamento dei delegati rispetto al reddito di cittadinanza (accanto a “Quota 100”). La misura è per lo meno controversa: da un lato non rappresenta sicuramente una misura di politica del lavoro, anzi ne è la negazione; dall’altro è comunque un trasferimento importante a classi e fasce di popolazione al di sotto della soglia di povertà assoluta, il che rappresenta una novità in Italia. Dopodiché, l’implementazione di tale misura suscita innumerevoli dubbi e perplessità. ] 

Come invece era largamente atteso, la revisione della legge Fornero riscuote un ampio gradimento fra i delegati, i quali infatti esprimono la loro personale approvazione nella quasi totalità. Anche questo punto, però, soprattutto se declinato in chiave di solidarietà e diseguaglianze intergenerazionali, potrebbe costituire un punto di riflessione e di intervento dell’organizzazione sindacale: sarebbe importante, civilmente, economicamente e politicamente, che i delegati CGIL fossero ben consapevoli dei problemi di iniquità che “quota 100” apre.

[bookmark: _Toc270229]Conclusioni

Questo lavoro ha indagato la percezione dei delegati sindacali CGIL in Trentino rispetto a diverse questioni inerenti sia il ruolo e gli obiettivi del sindacato, sia le principali problematiche legate all’attuale contesto socio-economico e dunque anche politico. L’obiettivo dello studio è stato quello di analizzare quali questioni legate alle condizioni di lavoro — a livello aziendale, locale e nazionale — sono considerate maggiormente problematiche dai delegati, e quali risposte in ambito sindacale sono considerate più adeguate e necessarie. Lo scopo finale è stato quello di chiarire la visione di sindacato proposta dai delegati CGIL, così come le principali problematiche dell’azione sindacale identificate dagli stessi. 
A partire da un questionario somministrato ad un campione di 409 delegati sindacali CGIL, lo studio ha inizialmente analizzato la composizione socio-demografica degli intervistati. Abbiamo evidenziato come i delegati rappresentano una porzione selezionata della popolazione trentina, presentano cioè caratteristiche peculiari rispetto alla media della popolazione. Infatti, si tratta per la maggior parte di lavoratori maschi di mezza età, occupati con contratti a tempo indeterminato, con titolo di studio secondario/tecnico-professionale. Nella maggior parte dei casi ricoprono posizioni operaie o impiegatizie con salari netti che si aggirano attorno ai 1500 euro mensili.
Si tratta di un profilo che coincide con quello dei lavoratori tipicamente al centro della tutela sindacale. Risultano infatti sottorappresentati alcuni gruppi più vulnerabili nel mercato del lavoro, come donne, giovani, lavoratori precari e i migranti. Nonostante la “distorsione” del nostro universo a favore di quelli che la letteratura definisce “occupati insiders” o garantiti, abbiamo avuto modo di osservare come fra i delegati (e le delegate) CGIL trentini l’importanza della solidarietà tra lavoratori non sia un aspetto per nulla trascurato.
[bookmark: Bookmark16]Emerge infatti, in più circostanze, l’interesse ad orientare l’azione del sindacato verso il sostegno all’occupazione giovanile, la riduzione delle disuguaglianze e l’inclusione dei lavoratori precari nel sistema di garanzie, lavoristiche e di welfare, dell’occupazione ‘standard’. Non solo: i delegati si rendono perfettamente conto che il mercato del lavoro è sempre più popolato da lavoratori atipici e marginali, e per questo ritengono che le strategie di rivitalizzazione del sindacato debbano necessariamente passare per l’organizzazione di questi gruppi (Frege and Kelly, 2003; Keune, 2013).
I delegati ribadiscono in diverse occasioni che l’inclusione di tali gruppi occupazionali “sottoprotetti” sia un’urgenza per l’organizzazione, anche alla luce del declino dei livelli d’occupazione nei settori tipicamente considerati roccaforti della sindacalizzazione — industria e pubblico impiego. Anche da un punto di vista di opportunità per l’organizzazione cui fanno riferimento, i delegati sottolineano la necessità di aumentare gli sforzi per l’inclusione di tutti quei lavoratori che non sono tradizionalmente stati al centro dell’azione sindacale — giovani precari, donne, migranti.
Per quanto riguarda la condizione di lavoro in azienda, la maggior parte degli intervistati sostiene che l’impresa in cui svolge attività ha superato con successo la crisi economica degli scorsi anni. Viene inoltre evidenziato il ruolo giocato dal sindacato, il quale, nella maggior parte dei casi, si è impegnato per salvaguardare la competitività aziendale. Questo tuttavia sembra non aver migliorato le condizioni di lavoro ed il clima delle relazioni industriali in azienda. Forse anche questo fatto ha influito sulla ridefinizione delle priorità dei delegati rispetto alle specifiche condizioni in azienda. Infatti, solo una parte ridotta ritiene che sostenere la competitività e la produttività delle aziende debba continuare ad essere un obiettivo centrale del sindacato. Invece, raccolgono particolare consenso tutte quelle strategie sindacali e politiche volte a tutelare il posto di lavoro, l’occupabilità e la qualità del lavoro stesso.
Insomma, dalle risposte dei delegati e delle delegate CGIL sembrerebbe emergere la richiesta alla loro organizzazione di “rimettere il lavoro, le sue condizioni, la sua remunerazione, la sua importanza” al centro dell’azione organizzativa, contrattuale e politica della CGIL. Questa tendenza è riscontrabile a tutti i livelli—aziendale, trentino e nazionale. Tuttavia, ciò non significa che i delegati siano contrari ad un’azione sindacale diretta alla salvaguardia della competitività del sistema produttivo – e non potrebbe essere altrimenti. Ma quel che sembrano portare i delegati CGIL alla loro organizzazione è una richiesta di rimettere la “quota del lavoro” al centro dell’attività dell’organizzazione. Passati forse gli anni delle politiche dei sacrifici per garantire competitività alle aziende – politiche che nemmeno nelle precedenti ricerche i delegati contestavano – ora quel che si chiede è più redistribuzione, più equità dopo i sacrifici fatti.
Questa richiesta si esprime con la priorità riconosciuta ad obiettivi quali la tutela del posto e della qualità del lavoro, che comunque non diventa mai un obiettivo prettamente politico-conflittuale fine a sé stesso. Nessuno infatti esclude la possibilità di una collaborazione tra le parti sociali volta a migliorare la competitività delle aziende.
Questa visione è riscontrabile anche nel tipo di azione preferita dai delegati. In linea con precedenti risultati di ricerca sui delegati sindacali trentini, si riconferma come la richiesta di “maggiore conflittualità” (o di ‘conflitto per il conflitto’?) sia sostenuta da una quota molto ridotta degli intervistati mentre per la maggior parte gli obiettivi devono essere raggiunti attraverso maggiore unità e contrattazione, cioè facendo ciò che costituisce la ragion d’essere del sindacato e dei suoi delegati.
Tali orientamenti variano in parte rispetto all’età, al genere, al titolo di studio e al settore di attività. Mentre i delegati con titolo di studio più basso richiedono principalmente maggiore unità e atteggiamenti di tipo marcatamente ‘difensivo’ del lavoro, coloro in possesso di titoli di studio più elevati danno maggiore rilevanza all’azione contrattuale e a quella politica. Una tendenza simile è riscontrabile anche per fasce d’età, dove la maggior parte dei delegati più anziani rimarca la necessità di un sindacato più unito e tradizionalmente difensivo del lavoro, mentre le fasce d’età più giovani conferiscono pari importanza all’azione politica e contrattuale. D’altro canto, le delegate donne sembrano in parte più orientate verso un’azione sindacale marcatamente contrattuale e pragmatica, mentre gli uomini dichiarano che il sindacato dovrebbe dare più spazio all’azione politica.
Queste differenze sottolineano l’importanza che le caratteristiche personali ricoprono nel definire le strategie d’azione richieste al sindacato. Va tuttavia sottolineato che il tema centrale che spicca indipendentemente dal gruppo di riferimento è la classica richiesta di maggiore unità sindacale. Questo è il dato più evidente in tutta l’analisi.
Per quanto riguarda i temi specifici legati al mondo del lavoro, a preoccupare più di tutto sono i rischi legati alla perdita del posto e alla precarietà della condizione lavorativa. Imprese che chiudono, disoccupazione, precarietà e disoccupazione giovanile sono infatti le questioni considerate più rilevanti. In questo caso, il parere dei delegati è omogeneo attraverso le varie caratteristiche di contesto ed individuali prese in considerazione. Unica eccezione è la più alta percentuale di donne che richiede maggiore flessibilità negli orari di lavoro. Si tratta di un risultato importante, che riprende risultati di ricerca noti, ma non per questo meno importante, perché rimanda al più ampio tema delle differenze di genere nella partecipazione al mercato del lavoro. Le difficoltà nel conciliare il lavoro domestico e quello retribuito pongono infatti limiti non solo alla partecipazione femminile al mercato del lavoro ma anche alla stessa attività sindacale — solo il 30% dei delegati è di genere femminile.
[bookmark: _GoBack]Sempre riguardo al contesto socio-economico, dalla ricerca è emerso chiaramente come i delegati trentini hanno consapevolezza di operare in un contesto locale privilegiato rispetto a quello nazionale. Aspetti e temi indicati come particolarmente sensibili o prioritari quando riferiti al contesto italiano, vengono percepiti complessivamente meno problematici quando riferiti al contesto trentino. Ciò tuttavia non altera la percezione dei problemi centrali, che restano incentrati sui rischi legati alla perdita del lavoro, alle disuguaglianze sociali e alla precarietà occupazionale. Questi problemi andrebbero affrontati, nel giudizio dei delegati e delle delegate, attraverso misure e politiche atte a difendere il posto di lavoro e l’occupabilità dei lavoratori. Infatti, per quanto riguarda il tipo di politiche che il sindacato dovrebbe sostenere, gli intervistati si mostrano nettamente orientati verso iniziative rivolte alla tutela del lavoro piuttosto che del reddito: se c’è infatti un dato che emerge in modo netto, è l’avversione dei delegati verso il reddito di cittadinanza. Una visione quindi orientata verso la solidarietà e la riduzione delle disuguaglianze, attraverso la valorizzazione del lavoro come veicolo di cittadinanza sociale e di inclusione.
Per concludere, è possibile delineare la visione di sindacato e di azione sindacale proposta dai delegati. Si tratta prima di tutto di un sindacato unito, impegnato nell’azione contrattuale e nel dialogo tra le parti piuttosto che verso un’azione conflittuale fine a sé stessa. Tra le priorità della contrattazione viene indicata principalmente la tutela del posto e della qualità del lavoro, senza tuttavia escludere sforzi per la salvaguardia della competitività aziendale. Sempre con un’attenzione costante verso le categorie di lavoratori più svantaggiati, soprattutto giovani, donne e precari.
L’elevata percezione dei rischi legati alla perdita del lavoro è anche riflessa nelle richieste riguardanti l’azione politica a livello nazionale. In questo caso sorge chiara la volontà che il sindacato si impegni a sostenere iniziative e misure dirette a proteggere il diritto al lavoro per tutti — attraverso maggiori tutele o sostegno all’occupabilità attraverso formazione e inserimento lavorativo. Un’indicazione importante vista la centralità del dibattito attuale riguardo all’alternativa fra distribuire reddito e creare e redistribuire lavoro, come viatico di cittadinanza.
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APPENDICE

Tabella 1.A. Numero di delegati per titolo di studio e categoria di appartenenza (frequenze assolute e percentuali di riga). (Commercio (Filcams), Metalm. (Fiom), Chimico (Filctem), Edilizia (Fillea), Trasp. (Filt), Credito (Fisac), Agroind. (Flai), Scuola e ricerca (Flc), Pubblico (Fp), Atipici (Nidil).
	
	Commercio
	Metalm.
	Chimico
	Edilizia
	Trasp.
	Credito
	Agroind.
	Scuola e ricerca
	Pubblico
	Atipici
	Totale

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Scuola dell'obbligo
	0
	25
	11
	9
	5
	0
	6
	1
	4
	1
	62

	%
	0.0
	40.3
	17.7
	14.5
	8.1
	0.0
	9.7
	1.6
	6.5
	1.6
	100

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attestato o corso professionale
	1
	27
	18
	8
	15
	1
	8
	1
	18
	0
	97

	%
	1.0
	27.8
	18.6
	8.3
	15.5
	1.0
	8.3
	1.0
	18.6
	0
	100

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Diploma istituto tecn
	1
	20
	6
	6
	19
	11
	7
	7
	26
	2
	105

	%
	1.0
	19.1
	5.7
	5.7
	18.1
	10.5
	6.7
	6.7
	24.8
	1.9
	100

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Diploma di liceo
	1
	3
	0
	1
	1
	1
	1
	4
	11
	2
	25

	%
	4.0
	12.0
	0.0
	4.0
	4.0
	4.0
	4.0
	16.0
	44.0
	8.0
	100

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Laurea triennal
	0
	3
	1
	1
	2
	3
	2
	6
	8
	2
	28

	%
	0.0
	10.7
	3.6
	3.6
	7.1
	10.7
	7.1
	21.4
	28.6
	7.1
	100

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Laurea specialistica
	0
	2
	0
	1
	2
	6
	2
	19
	15
	0
	47

	%
	0.0
	4.3
	0.0
	2.1
	4.3
	12.8
	4.3
	40.4
	31.9
	0.0
	100

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Formazione post-laure
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	10
	7
	6
	24

	%
	0.0
	4.2
	0.0
	0.0
	0.0
	0.0
	0.0
	41.7
	29.2
	25.0
	100

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Total
	3
	81
	36
	26
	44
	22
	26
	48
	89
	13
	388

	%
	0.8
	20.9
	9.3
	6.7
	11.3
	5.7
	6.7
	12.4
	22.9
	3.4
	100




Per niente	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzion	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	0.0190114068441065	0.0173913043478261	0.0114068441064639	0	0.0115384615384615	0	0.00790513833992095	0	0.0354330708661417	0.0560747663551402	0.0311284046692607	0.00892857142857143	0.0116731517509728	0	0.0120481927710843	0	0.040650406504065	0.0530973451327434	0.0116279069767442	0	0.044	0.0446428571428571	Poco	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzion	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	0.0304182509505703	0	0.0190114068441065	0.043859649122807	0.0346153846153846	0.0087719298245614	0.106719367588933	0.0619469026548673	0.244094488188976	0.242990654205607	0.163424124513619	0.0625	0.0194552529182879	0.0172413793103448	0.112449799196787	0.0603448275862069	0.292682926829268	0.20353982300885	0.062015503875969	0.0431034482758621	0.244	0.241071428571429	Abbastanza	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzion	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	0.209125475285171	0.28695652173913	0.186311787072243	0.201754385964912	0.211538461538462	0.228070175438596	0.33201581027668	0.300884955752212	0.330708661417323	0.383177570093458	0.400778210116732	0.339285714285714	0.217898832684825	0.25	0.405622489959839	0.405172413793103	0.378048780487805	0.451327433628319	0.209302325581395	0.25	0.432	0.4375	Molto	






















Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzion	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	0.741444866920152	0.695652173913043	0.783269961977186	0.754385964912281	0.742307692307692	0.763157894736842	0.553359683794466	0.63716814159292	0.389763779527559	0.317757009345794	0.404669260700389	0.589285714285714	0.750972762645915	0.732758620689655	0.469879518072289	0.53448275862069	0.288617886178862	0.292035398230088	0.717054263565892	0.706896551724138	0.28	0.276785714285714	


Per niente	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzioni	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	2.96	4	0	2.5	1.18	1.5	0	1.35	0	0	1.5	0	1.35	0	0	0.78	0	1.39	0	0	2.27	18.18	4.11	2.56	4.71	3.03	4.35	0	5	2.3	1.55	0	0	0	0	0.79	0	1.35	2.5	0	0.77	0	6.85	10.53	5.68	1.52	4	0	0	0	3.82	8.33	5.33	2.56	4.6	Poco	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzioni	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	1.48	0	2.67	2.5	0	4.51	0	0	5	1.15	5.26	0	1.35	2.56	1.16	13.18	8.7	6.94	5.26	6.9	16.67	45.45	19.18	33.33	28.24	14.39	13.04	12.16	12.5	9.2	0.78	7.69	1.35	2.5	1.14	7.14	12	13.51	12.5	6.82	24.62	33.33	30.14	31.58	18.18	6.82	4	6.76	7.5	1.14	17.56	20.83	29.33	20.51	29.89	Abbastanza	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzioni	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	23.7	12	30.67	30	17.65	18.8	15.38	18.92	27.5	17.24	18.05	28	24.32	33.33	19.77	29.46	30.43	34.72	57.89	26.44	31.82	22.73	36.99	38.46	31.76	34.09	47.83	40.54	47.5	34.48	18.6	15.38	32.43	35	20.45	37.3	28	41.89	40	43.18	40	33.33	34.25	28.95	45.45	20.45	24	13.51	30	26.14	40.46	41.67	45.33	46.15	42.53	Molto	























































Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzioni	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	71.85	84	66.67	65	81.18	75.19	84.62	79.73	67.5	81.61	75.19	72	72.97	64.1	79.07	55.81	60.87	56.94	36.84	66.67	47.73	13.64	36.99	25.64	31.76	46.97	34.78	47.3	35	52.87	79.07	73.08	66.22	62.5	78.41	53.17	60	41.89	40	50	31.54	25	26.03	23.68	28.41	70.45	68	79.73	62.5	72.73	35.11	25	18.67	28.21	19.54	


Per niente	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzioni	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	4	1.47	1.84	1.61	0	0.75	0.61	1.61	0	0.74	0.61	1.67	0	0	0.63	1.67	12	4.48	1.88	6.9	4	2.22	1.84	3.39	0	0	1.22	1.67	0	0.75	1.25	0	0	4.55	3.7	6.67	0	0.74	0.61	1.67	0	4.44	5.52	1.69	Poco	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzioni	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	4	1.47	3.07	0	4	3.73	1.21	3.23	0	1.48	4.29	1.67	12	7.63	12.5	3.33	28	25.37	26.25	12.07	12	16.3	12.27	10.17	0	1.49	1.83	5	8	5.97	12.5	11.67	20	25.76	28.4	20	0	8.09	4.88	5	20	25.93	20.25	28.81	Abbastanza	
Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzioni	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	24	26.47	23.31	19.35	8	20.9	21.21	14.52	28	19.26	22.7	21.67	40	31.3	35	25	28	29.85	38.75	32.76	52	30.37	44.17	30.51	32	19.4	25.61	20	48	38.81	39.38	38.33	48	32.58	41.36	43.33	24	21.32	23.78	16.67	40	38.52	45.4	42.37	Molto	












































Difendere il posto	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Controllare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario	Favorire flessibilità orari	Aumentare retribuzioni	Rendere centrale formazione	Garantire certezza carriere	Battersi diritti precari	Contrattare aumenti produttività	68	70.59	71.78	79.03	88	74.63	76.97	80.65	72	78.52	72.39	75	48	61.07	51.25	70	32	38.81	30.63	46.55	32	50.37	39.88	55.93	68	79.1	71.34	71.67	40	53.73	45	50	28	34.85	22.84	26.67	76	69.12	70.12	76.67	40	28.15	24.54	25.42	


Molto	
Perdita di potere e influenze	Divisioni sindacali	Incapacità di ascoltare la base	Incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche	Incapacità di elaborare proposte innovative	Mancanza di un coordinamento europeo o internazionale	0.584239130434783	0.577348066298343	0.427397260273973	0.497237569060774	0.323204419889503	0.469613259668508	Abbastanza	
Perdita di potere e influenze	Divisioni sindacali	Incapacità di ascoltare la base	Incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche	Incapacità di elaborare proposte innovative	Mancanza di un coordinamento europeo o internazionale	0.369565217391304	0.312154696132597	0.410958904109589	0.400552486187845	0.461325966850829	0.37292817679558	Poco	
Perdita di potere e influenze	Divisioni sindacali	Incapacità di ascoltare la base	Incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche	Incapacità di elaborare proposte innovative	Mancanza di un coordinamento europeo o internazionale	0.0434782608695652	0.107734806629834	0.145205479452055	0.102209944751381	0.204419889502762	0.129834254143646	Per Nulla	
Perdita di potere e influenze	Divisioni sindacali	Incapacità di ascoltare la base	Incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche	Incapacità di elaborare proposte innovative	Mancanza di un coordinamento europeo o internazionale	0.00271739130434783	0.00276243093922652	0.0164383561643836	0	0.0110497237569061	0.0276243093922652	


Molto	
Perdita di potere e influenze	Divisioni sindacali	Incapacità di ascoltare la base	Incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche	Incapacità di elaborare proposte innovative	Mancanza di un coordinamento europeo o internazionale	0.493261455525607	0.536111111111111	0.34435261707989	0.394444444444444	0.263736263736264	0.410764872521246	Abbastanza	
Perdita di potere e influenze	Divisioni sindacali	Incapacità di ascoltare la base	Incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche	Incapacità di elaborare proposte innovative	Mancanza di un coordinamento europeo o internazionale	0.409703504043127	0.341666666666667	0.426997245179063	0.413888888888889	0.42032967032967	0.385269121813031	Poco	
Perdita di potere e influenze	Divisioni sindacali	Incapacità di ascoltare la base	Incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche	Incapacità di elaborare proposte innovative	Mancanza di un coordinamento europeo o internazionale	0.091644204851752	0.105555555555556	0.203856749311295	0.186111111111111	0.293956043956044	0.172804532577904	Per nulla	
Perdita di potere e influenze	Divisioni sindacali	Incapacità di ascoltare la base	Incapacità di trovare ascolto nelle istituzioni politiche	Incapacità di elaborare proposte innovative	Mancanza di un coordinamento europeo o internazionale	0.00539083557951483	0.0166666666666667	0.0247933884297521	0.00555555555555556	0.021978021978022	0.0311614730878187	



Più unità	Più ragionevolezza	Più conflittualità	Più azione contrattuale	Più azione politica	Altro	Niente	Non so	0.446524064171123	0.072192513368984	0.0401069518716578	0.240641711229946	0.155080213903743	0.0294117647058823	0.00267379679144385	0.0133689839572193	


Più unità	Più ragionevolezza	Più conflittualità	Più azione contrattuale	Più azione politica	Altro	Niente	Non so	0.446524064171123	0.072192513368984	0.0401069518716578	0.240641711229946	0.155080213903743	0.0294117647058823	0.00267379679144385	0.0133689839572193	

Unità	
Scuola dell	'	obbligo	Scuola superiore seco	Titolo universitario	60	34.68	32.99	Ragionevolezza	
Scuola dell	'	obbligo	Scuola superiore seco	Titolo universitario	6.67	8.06	7.22	Conflittualità	
Scuola dell	'	obbligo	Scuola superiore seco	Titolo universitario	2	4.03	7.22	Azione contrattuale	
Scuola dell	'	obbligo	Scuola superiore seco	Titolo universitario	18.67	26.61	28.87	Azione politica	
Scuola dell	'	obbligo	Scuola superiore seco	Titolo universitario	6.67	21.77	21.65	Altro	
Scuola dell	'	obbligo	Scuola superiore seco	Titolo universitario	4	2.42	2.06	Niente/Non so	
Scuola dell	'	obbligo	Scuola superiore seco	Titolo universitario	2	2.42	0	


Unità	
20-34	35-49	50-59	60+	25.93	40.77	50	47.37	Ragionevolezza	
20-34	35-49	50-59	60+	11.11	5.38	6.88	10.53	Conflittualità	
20-34	35-49	50-59	60+	3.7	4.62	3.75	3.51	Azione contrattuale	
20-34	35-49	50-59	60+	22.22	27.69	21.25	24.56	Azione politica	
20-34	35-49	50-59	60+	25.93	17.69	13.13	12.28	Altro	
20-34	35-49	50-59	60+	7.41	2.31	3.13	1.75	Niente/Non so	
20-34	35-49	50-59	60+	3.7	1.54	1.88	0	


Unità	
Metalmeccanico	Chimico e tessile	Edilizia, legno e affini	Trasporti	Credito e assicurazioni	Agroindustria	Scuola, Università	Funzione Pubblica	Atipici	56.16	55.56	64	23.68	36.36	45	31.11	41.57	36.36	Ragionevolezza	
Metalmeccanico	Chimico e tessile	Edilizia, legno e affini	Trasporti	Credito e assicurazioni	Agroindustria	Scuola, Università	Funzione Pubblica	Atipici	6.85	5.56	12	10.53	9.09	10	2.22	2.25	18.18	Conflittualità	
Metalmeccanico	Chimico e tessile	Edilizia, legno e affini	Trasporti	Credito e assicurazioni	Agroindustria	Scuola, Università	Funzione Pubblica	Atipici	2.74	5.56	4	0	13.64	0	6.67	4.49	0	Azione Contrattuale	
Metalmeccanico	Chimico e tessile	Edilizia, legno e affini	Trasporti	Credito e assicurazioni	Agroindustria	Scuola, Università	Funzione Pubblica	Atipici	15.07	25	12	28.95	36.36	15	33.33	28.09	27.27	Azione Politica	
Metalmeccanico	Chimico e tessile	Edilizia, legno e affini	Trasporti	Credito e assicurazioni	Agroindustria	Scuola, Università	Funzione Pubblica	Atipici	12.33	5.56	4	28.95	0	20	26.67	19.1	18.18	Altro	
Metalmeccanico	Chimico e tessile	Edilizia, legno e affini	Trasporti	Credito e assicurazioni	Agroindustria	Scuola, Università	Funzione Pubblica	Atipici	5.48	2.78	0	5.26	0	5	0	3.37	0	Non so	
Metalmeccanico	Chimico e tessile	Edilizia, legno e affini	Trasporti	Credito e assicurazioni	Agroindustria	Scuola, Università	Funzione Pubblica	Atipici	1.37	0	4	2.63	4.55	0	0	1.12	0	


Unità	
Uomini	Donne	44.66	44.25	Ragionevolezza	
Uomini	Donne	8.7	3.54	Conflittualità	
Uomini	Donne	4.35	3.54	Azione Contrattuale	
Uomini	Donne	20.95	30.97	Azione Politica	
Uomini	Donne	16.6	14.16	Altro	
Uomini	Donne	3.56	0.88	Non so	
Uomini	Donne	1.19	1.77	


Molto d	'	accordo	
Aumentare l	'	occupazione	Difendere lo stato sociale	Difendere le pensioni	Aumentare le retribuzioni	Ripristinare Articolo18	Fisco più equo	Ridurre la precarietà	Accordi per la competitività	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre le disuguaglianze	Battersi per più investimenti pubblici	0.761273209549072	0.679245283018868	0.577540106951872	0.692513368983957	0.649171270718232	0.796296296296296	0.772117962466488	0.506887052341598	0.180790960451977	0.889182058047493	0.747340425531915	0.501347708894879	Abbastanza d	'	accordo	
Aumentare l	'	occupazione	Difendere lo stato sociale	Difendere le pensioni	Aumentare le retribuzioni	Ripristinare Articolo18	Fisco più equo	Ridurre la precarietà	Accordi per la competitività	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre le disuguaglianze	Battersi per più investimenti pubblici	0.209549071618037	0.283018867924528	0.318181818181818	0.275401069518717	0.267955801104972	0.164021164021164	0.201072386058981	0.40771349862259	0.347457627118644	0.0949868073878628	0.218085106382979	0.398921832884097	Poco d	'	accordo	
Aumentare l	'	occupazione	Difendere lo stato sociale	Difendere le pensioni	Aumentare le retribuzioni	Ripristinare Articolo18	Fisco più equo	Ridurre la precarietà	Accordi per la competitività	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre le disuguaglianze	Battersi per più investimenti pubblici	0.0185676392572944	0.0323450134770889	0.0909090909090909	0.0267379679144385	0.0635359116022099	0.0317460317460317	0.0214477211796247	0.0771349862258953	0.305084745762712	0.0105540897097625	0.0292553191489362	0.078167115902965	Per niente d	'	accordo	
Aumentare l	'	occupazione	Difendere lo stato sociale	Difendere le pensioni	Aumentare le retribuzioni	Ripristinare Articolo18	Fisco più equo	Ridurre la precarietà	Accordi per la competitività	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre le disuguaglianze	Battersi per più investimenti pubblici	0.0106100795755968	0.00539083557951483	0.0133689839572193	0.0053475935828877	0.0193370165745856	0.00793650793650794	0.00536193029490617	0.00826446280991736	0.166666666666667	0.00527704485488127	0.00531914893617021	0.0215633423180593	


Molto	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	74.52	77.19	64.59	71.05	57.98	55.75	70.43	64.04	66.02	55.45	77.99	80	76.56	76.32	49.22	49.54	76.17	78.76	19.37	11.71	87.6	89.66	72.27	79.82	48.44	49.14	Abbastanza	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	20.85	21.05	29.18	23.68	30.74	32.74	25.68	29.82	23.83	31.82	16.22	17.39	18.75	21.05	37.5	44.95	19.53	17.7	30.43	38.74	9.69	9.48	22.27	19.3	38.28	40.52	Poco 	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	1.93	0.88	3.5	2.63	8.95	8.85	1.95	4.39	5.86	7.27	3.09	2.61	2.34	1.75	9.38	2.75	1.56	2.65	30.04	27.93	0.78	0.86	3.91	0.88	8.59	6.03	Per niente 	


























Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	1.54	0	0.78	0	1.17	1.77	0.78	0	1.56	1.82	1.16	0	0.78	0	1.17	0	1.17	0	15.81	15.32	0.78	0	0.78	0	2.73	0.86	


Molto	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	76	74.81	73.29	81.03	36	63.7	69.81	75.86	58.33	56.62	55.7	62.07	60	74.07	64.78	68.97	48	65.91	60.13	68.42	64	80	75.46	91.23	72	77.04	75	78.57	48	48.12	48.41	53.57	76	75.56	75.47	83.93	20	17.91	14.74	21.82	84	83.09	90.8	94.64	60	76.3	71.7	84.21	24	48.89	44.1	71.93	Abbastanza	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	16	21.48	22.36	17.24	48	28.15	27.04	20.69	37.5	31.62	32.28	25.86	32	22.22	29.56	29.31	32	25.76	28.48	17.54	24	14.81	19.63	7.02	20	18.52	21.25	19.64	40	37.59	43.95	33.93	24	18.52	20.75	12.5	16	31.34	36.54	34.55	8	13.97	7.98	3.57	28	20	25.16	12.28	56	37.04	44.1	22.81	Poco	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	4	2.22	1.86	0	8	4.44	1.26	3.45	0	10.29	8.86	10.34	4	2.96	2.52	1.72	8	3.03	7.59	8.77	4	4.44	3.07	0	4	2.96	1.25	1.79	8	9.77	5.1	8.93	0	2.96	1.89	1.79	40	28.36	29.49	23.64	4	0.74	0.61	1.79	8	2.22	2.52	3.51	12	9.63	7.45	1.75	Per niente	




















































Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	0	0	1.86	1.72	0	0	1.26	0	0	0.74	1.9	1.72	0	0	1.26	0	4	0.76	1.9	3.51	0	0	1.23	1.75	0	0	1.25	0	0	0	1.27	1.79	0	0	1.89	0	20	16.42	16.03	12.73	0	0.74	0.61	0	0	0.74	0.63	0	0	1.48	3.11	1.75	


Molto	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	73.08	80.77	70.42	78.05	79.31	65.89	65.38	61.97	52.5	77.01	60.47	65.38	43.66	52.5	56.98	73.64	61.54	60.56	75	73.56	70.54	56	52.86	62.5	63.53	76.92	80.77	76.06	75.61	86.21	79.07	76.92	78.87	65	73.56	55.12	52	38.03	57.5	48.84	74.42	80.77	81.69	58.97	84.88	16.67	25	15.71	17.5	13.95	88.55	92.31	82.86	85.37	93.1	71.32	76.92	73.24	77.5	81.61	44.53	50	43.06	52.5	55.17	Abbastanza	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	23.08	11.54	23.94	21.95	18.39	27.91	30.77	29.58	42.5	21.84	29.46	26.92	39.44	35	33.72	22.48	23.08	33.8	25	25.29	19.38	28	30	27.5	30.59	19.23	15.38	14.08	21.95	11.49	14.73	23.08	16.9	27.5	26.44	35.43	32	46.48	27.5	45.35	21.71	15.38	12.68	30.77	15.12	37.3	16.67	35.71	30	33.72	7.63	7.69	12.86	14.63	6.9	24.81	23.08	23.94	17.5	16.09	41.41	42.31	38.89	30	40.23	Poco	
Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	0.77	0	2.82	0	2.3	3.1	0	4.23	2.5	1.15	6.98	3.85	12.68	12.5	8.14	1.55	7.69	2.82	0	1.15	5.43	12	8.57	2.5	3.53	1.54	0	7.04	0	2.3	3.88	0	2.82	2.5	0	5.51	8	11.27	10	5.81	1.55	3.85	1.41	7.69	0	25.4	33.33	22.86	25	37.21	1.53	0	1.43	0	0	1.55	0	2.82	2.5	2.3	8.59	3.85	11.11	12.5	4.6	Per nulla	

































































Aumentare occupazione	Difendere stato sociale	Difendere pensioni	Aumentare retribuzioni	Difendere l	'	articolo 18	Fisco più equo	Meno precarietà	Accordi per competitività	Estendere diritti e tutele a tutti	Sostenere reddito di cittadinanza	Dare lavoro ai giovani	Ridurre disuguaglianze	Più investimenti pubblici	1.54	0	2.82	0	0	1.55	0	0	0	0	1.55	0	2.82	0	1.16	1.55	0	0	0	0	2.33	0	4.29	2.5	0	1.54	0	1.41	0	0	0.78	0	1.41	0	0	1.57	0	0	2.5	0	2.33	0	0	0	0	15.87	20.83	20	22.5	11.63	1.53	0	0	0	0	1.55	0	0	0	0	2.34	0	2.78	2.5	0	


Molto	
Imprese che chiudono	Precarietà	Stipendi inadeguati	Sevizi per l	'	impiego	Rapporti con l	'	Europa	Criminalità	Crescita dello spread	Trasporto pubblico, traffico e ambiente	Inquinamento	Immigrazione clandestina	Prezzi case	Sanità	Relazioni sociali	Integrazione stranieri	Criminalità degli immigrati	Disoccupazione	Disoccupazione giovanile	Crisi economica	Tagli a welfare e istruzione	Limiti ai diritti sindacali	Povertà	Disuguaglianze	Corruzione 	Disoccupazione tecnologica	325	318	257	201	184	185	143	199	242	155	118	214	139	157	144	103	316	184	256	248	248	244	294	119	Abbastanza	
Imprese che chiudono	Precarietà	Stipendi inadeguati	Sevizi per l	'	impiego	Rapporti con l	'	Europa	Criminalità	Crescita dello spread	Trasporto pubblico, traffico e ambiente	Inquinamento	Immigrazione clandestina	Prezzi case	Sanità	Relazioni sociali	Integrazione stranieri	Criminalità degli immigrati	Disoccupazione	Disoccupazione giovanile	Crisi economica	Tagli a welfare e istruzione	Limiti ai diritti sindacali	Povertà	Disuguaglianze	Corruzione 	Disoccupazione tecnologica	38	48	99	112	103	118	122	131	93	99	158	109	156	137	115	23	40	134	84	95	103	110	54	150	Poco	
Imprese che chiudono	Precarietà	Stipendi inadeguati	Sevizi per l	'	impiego	Rapporti con l	'	Europa	Criminalità	Crescita dello spread	Trasporto pubblico, traffico e ambiente	Inquinamento	Immigrazione clandestina	Prezzi case	Sanità	Relazioni sociali	Integrazione stranieri	Criminalità degli immigrati	Disoccupazione	Disoccupazione giovanile	Crisi economica	Tagli a welfare e istruzione	Limiti ai diritti sindacali	Povertà	Disuguaglianze	Corruzione 	Disoccupazione tecnologica	4	1	7	20	47	48	64	28	20	86	67	26	47	48	78	0	4	33	11	12	7	6	9	71	Per nulla	
Imprese che chiudono	Precarietà	Stipendi inadeguati	Sevizi per l	'	impiego	Rapporti con l	'	Europa	Criminalità	Crescita dello spread	Trasporto pubblico, traffico e ambiente	Inquinamento	Immigrazione clandestina	Prezzi case	Sanità	Relazioni sociali	Integrazione stranieri	Criminalità degli immigrati	Disoccupazione	Disoccupazione giovanile	Crisi economica	Tagli a welfare e istruzione	Limiti ai diritti sindacali	Povertà	Disuguaglianze	Corruzione 	Disoccupazione tecnologica	0	0	0	8	17	9	16	4	3	19	5	5	6	13	14	1	1	7	2	4	1	0	1	19	


Molto	
Imprese che chiudono	Precarietà	Stipendi inadeguati	Sevizi per l	'	impiego	Rapporti con l	'	Europa	Criminalità	Crescita dello spread	Trasporto pubblico, traffico e ambiente	Inquinamento	Immigrazione clandestina	Prezzi case	Sanità	Relazioni sociali	Integrazione stranieri	Criminalità degli immigrati	Disoccupazione	Disoccupazione giovanile	Crisi economica	Tagli a welfare e istruzione	Limiti ai diritti sindacali	Povertà	Disuguaglianze	Corruzione 	Disoccupazione tecnologica	252	252	229	133	156	116	121	125	177	118	186	144	137	112	122	185	245	157	220	223	177	205	220	105	Abbastanza	
Imprese che chiudono	Precarietà	Stipendi inadeguati	Sevizi per l	'	impiego	Rapporti con l	'	Europa	Criminalità	Crescita dello spread	Trasporto pubblico, traffico e ambiente	Inquinamento	Immigrazione clandestina	Prezzi case	Sanità	Relazioni sociali	Integrazione stranieri	Criminalità degli immigrati	Disoccupazione	Disoccupazione giovanile	Crisi economica	Tagli a welfare e istruzione	Limiti ai diritti sindacali	Povertà	Disuguaglianze	Corruzione 	Disoccupazione tecnologica	96	102	119	149	110	106	138	150	120	86	125	124	150	155	113	130	90	144	104	106	126	131	92	141	Poco	
Imprese che chiudono	Precarietà	Stipendi inadeguati	Sevizi per l	'	impiego	Rapporti con l	'	Europa	Criminalità	Crescita dello spread	Trasporto pubblico, traffico e ambiente	Inquinamento	Immigrazione clandestina	Prezzi case	Sanità	Relazioni sociali	Integrazione stranieri	Criminalità degli immigrati	Disoccupazione	Disoccupazione giovanile	Crisi economica	Tagli a welfare e istruzione	Limiti ai diritti sindacali	Povertà	Disuguaglianze	Corruzione 	Disoccupazione tecnologica	25	19	20	56	63	118	67	79	55	120	43	84	68	82	95	45	19	43	27	25	55	23	43	91	Per nulla	
Imprese che chiudono	Precarietà	Stipendi inadeguati	Sevizi per l	'	impiego	Rapporti con l	'	Europa	Criminalità	Crescita dello spread	Trasporto pubblico, traffico e ambiente	Inquinamento	Immigrazione clandestina	Prezzi case	Sanità	Relazioni sociali	Integrazione stranieri	Criminalità degli immigrati	Disoccupazione	Disoccupazione giovanile	Crisi economica	Tagli a welfare e istruzione	Limiti ai diritti sindacali	Povertà	Disuguaglianze	Corruzione 	Disoccupazione tecnologica	0	0	1	6	16	16	17	11	6	30	4	8	4	11	25	1	5	7	2	4	3	0	0	19	


Per niente	






Maggiori controlli su formazione e riqualificazione	Maggiore assistenza a lavoratori che perdono il posto	Assicurazioni sull	'	universalizzazione del sussidio di disoccupazione e politiche attive del lavoro	Appoggiare la proposta di 	Il mantenimento di stumenti di garanzia del reddito per lavoratori che hanno perso il posto	Potenziamento dell	'	orientamento scolastico e professionale provinciale	Il potenziamento dei centri pubblici per l	'	impiego	La reintroduzione dell	'	articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori	0.005	0.00248756218905473	0.0125944584382872	0.152882205513784	0.0653266331658292	0.0125	0.005	0.0149625935162095	Poco	

Maggiori controlli su formazione e riqualificazione	Maggiore assistenza a lavoratori che perdono il posto	Assicurazioni sull	'	universalizzazione del sussidio di disoccupazione e politiche attive del lavoro	Appoggiare la proposta di 	Il mantenimento di stumenti di garanzia del reddito per lavoratori che hanno perso il posto	Potenziamento dell	'	orientamento scolastico e professionale provinciale	Il potenziamento dei centri pubblici per l	'	impiego	La reintroduzione dell	'	articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori	0.1	0.0398009950248756	0.0780856423173804	0.243107769423559	0.133165829145729	0.0525	0.065	0.0448877805486284	Abbastanza	
Maggiori controlli su formazione e riqualificazione	Maggiore assistenza a lavoratori che perdono il posto	Assicurazioni sull	'	universalizzazione del sussidio di disoccupazione e politiche attive del lavoro	Appoggiare la proposta di 	Il mantenimento di stumenti di garanzia del reddito per lavoratori che hanno perso il posto	Potenziamento dell	'	orientamento scolastico e professionale provinciale	Il potenziamento dei centri pubblici per l	'	impiego	La reintroduzione dell	'	articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori	0.3675	0.365671641791045	0.478589420654912	0.348370927318296	0.477386934673367	0.3825	0.3275	0.216957605985037	Molto	
Maggiori controlli su formazione e riqualificazione	Maggiore assistenza a lavoratori che perdono il posto	Assicurazioni sull	'	universalizzazione del sussidio di disoccupazione e politiche attive del lavoro	Appoggiare la proposta di 	Il mantenimento di stumenti di garanzia del reddito per lavoratori che hanno perso il posto	Potenziamento dell	'	orientamento scolastico e professionale provinciale	Il potenziamento dei centri pubblici per l	'	impiego	La reintroduzione dell	'	articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori	0.4975	0.579601990049751	0.425692695214106	0.208020050125313	0.263819095477387	0.5375	0.59	0.708229426433915	Non so	






Maggiori controlli su formazione e riqualificazione	Maggiore assistenza a lavoratori che perdono il posto	Assicurazioni sull	'	universalizzazione del sussidio di disoccupazione e politiche attive del lavoro	Appoggiare la proposta di 	Il mantenimento di stumenti di garanzia del reddito per lavoratori che hanno perso il posto	Potenziamento dell	'	orientamento scolastico e professionale provinciale	Il potenziamento dei centri pubblici per l	'	impiego	La reintroduzione dell	'	articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori	0.03	0.0124378109452736	0.00503778337531486	0.0476190476190476	0.0603015075376884	0.015	0.0125	0.0149625935162095	


Per niente d	'	accordo	
Rivedere la riforma Fornero	Introdurre un reddito di cittadinanza 	0.0552486187845304	0.203252032520325	Poco d	'	accordo	
Rivedere la riforma Fornero	Introdurre un reddito di cittadinanza 	0.171270718232044	0.37940379403794	Abbastanza d	'	accorod	
Rivedere la riforma Fornero	Introdurre un reddito di cittadinanza 	0.359116022099448	0.319783197831978	Molto d	'	accordo	
Rivedere la riforma Fornero	Introdurre un reddito di cittadinanza 	0.414364640883978	0.0975609756097561	


Metalmeccanico	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	40.32	27.84	19.05	12	10.71	4.26	4.17	Chimico e tessile	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	17.74	18.56	5.71	0	3.57	0	0	Edilizia	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	14.52	8.25	5.71	4	3.57	2.13	0	Trasporti	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	8.06	15.46	18.1	4	7.14	4.26	0	Credito e assicurazioni	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	0	1.03	10.48	4	10.71	12.77	0	Agroindustria	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	9.68	8.25	6.67	4	7.14	4.26	0	Scuola, Università e Ricerca	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	1.61	1.03	6.67	16	21.43	40.43	41.67	Funzione Pubblica	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	6.45	18.56	24.76	44	28.57	31.91	29.17	Atipici	
Scuola dell	'	obbligo	Attestato o corso professionale	Diploma istituto tecnico	Diploma di liceo	Laurea triennale	Laurea specialistica o vecchio ordinamento	Formazione post-laurea	1.61	0	1.9	8	7.14	0	25	



Per niente	Poco	Abbastanza	Molto	La sta ancora soffrendo	0.0997304582210243	0.307277628032345	0.363881401617251	0.0889487870619946	0.121293800539084	


Assolutamente no	No, ci pensano le imprese	No, non èobbiettivo del sindacato	Non a qualsiasi costo	Più si che no	Complessivamente si	
Assolutamente no	No, ci pensano le imprese	No, non èobbiettivo del sindacato	Non a qualsiasi costo	Più si che no	Complessivamente si	0.0231884057971014	0.0434782608695652	0.179710144927536	0.121739130434783	0.171014492753623	0.460869565217391	

No	
Agibilità del sindacato	Agibilità dei delegati	Relazioni industriali	Condizioni di lavoro	0.610429447852761	0.610169491525424	0.761904761904762	0.712401055408971	SI	
Agibilità del sindacato	Agibilità dei delegati	Relazioni industriali	Condizioni di lavoro	0.389570552147239	0.389830508474576	0.238095238095238	0.287598944591029	


Molto d	'	accordo	
Difendere il posto di lavoro	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Contrattare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario di lavoro	Favorire flessibilità orari	Aumentare le retribuzioni	Rendere centrale la formazione	Garantire la certezza delle carriere	Battersi per diritti ai lavoratori a termine	Contrattazione a fine di aumentare produttività	0.72279792746114	0.774611398963731	0.74934725848564	0.576	0.367567567567568	0.46031746031746	0.740837696335079	0.491978609625668	0.288828337874659	0.715404699738903	0.278378378378378	Abbastanza d	'	accordo	
Difendere il posto di lavoro	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Contrattare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario di lavoro	Favorire flessibilità orari	Aumentare le retribuzioni	Rendere centrale la formazione	Garantire la certezza delle carriere	Battersi per diritti ai lavoratori a termine	Contrattazione a fine di aumentare produttività	0.238341968911917	0.191709844559586	0.216710182767624	0.325333333333333	0.345945945945946	0.380952380952381	0.230366492146597	0.401069518716578	0.403269754768392	0.219321148825065	0.435135135135135	Poco d	'	accordo	
Difendere il posto di lavoro	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Contrattare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario di lavoro	Favorire flessibilità orari	Aumentare le retribuzioni	Rendere centrale la formazione	Garantire la certezza delle carriere	Battersi per diritti ai lavoratori a termine	Contrattazione a fine di aumentare produttività	0.0207253886010363	0.0259067357512953	0.0261096605744125	0.0933333333333333	0.243243243243243	0.134920634920635	0.0209424083769633	0.0989304812834225	0.264305177111717	0.0574412532637076	0.243243243243243	Per niente d	'	accordo	
Difendere il posto di lavoro	Migliorare la sicurezza	Controllare le condizioni di lavoro	Contrattare l	'	organizzazione del lavoro	Ridurre l	'	orario di lavoro	Favorire flessibilità orari	Aumentare le retribuzioni	Rendere centrale la formazione	Garantire la certezza delle carriere	Battersi per diritti ai lavoratori a termine	Contrattazione a fine di aumentare produttività	0.0181347150259067	0.0077720207253886	0.00783289817232376	0.00533333333333333	0.0432432432432432	0.0238095238095238	0.00785340314136126	0.00802139037433155	0.0435967302452316	0.00783289817232376	0.0432432432432432	
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